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vigenti tariffe doganali , sanzionate 
col reai decreto] del 3 o novembre i 8 a 4 > 
stabiliscono per la introduzione degli ac- 
ciai e de’ferri grezzi o lavorati i seguenti 
dazi. ! i 

; Acciaio in cassette e di tutt’ altra spe- 
cie non nominata in tariffa , per ogni 

cantaio D. i. 70 

- Ferro nuovo o vecchio . . 3 . 5 o 

Ferri ed acciai lavorati . . 5 o 

Ferro filato di qualunque spe- 

! cie; : 6. 00 

Lavori > di ferro (chincaglierie, 

-lo mercerie di acciaio o di 
1';.: ferro ) ..... * . . 20. 00 

Relativamente alla Sicilia vi fu ecce- 
zione solo nei ferri nuovi o vecchi e 

nei ferri filati, Su i primi s’impose il te- 

' * 
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mie dazio di grana G7 a carnaio } sui se- 
condi quello di ducati 2. 25 . 

Quantunque forte e gravoso era il da- 
zio de’ ducati 3 . 5 o a cantaio sui ferri 
nuovi o vecchi , pure il Reai Governo 
si lusingò che incoraggiar si potesse l’in- 
dustria delle ferriere esigendo questo sa- 
crifizio dall’ agricoltura dalle arti e dai 
bisogni dell’ intera nazione. Tanto -viene 
raccomandato dai principii di una saggia 
economia , purché le misure protettrici 
sieno temporanee , e purché possano fe-> 
condare i germi di maggiore prosperità. 
Nè altrimenti i governi permettono i mo- 
nopoli industriali, che per le vedute di 
un avvenire più felice per tutti coloro 
che si sottopongono al duro stalo delle 
privazioni delle perdite e de’ dispendi . 
L’ atto adunque del 1824? se negò a Na- 
poli quella giustizia di cui fece dono alla 
Sicilia , serbò pure una certa gradazione 
nella lassa degli acciai dei ferri filati e 
de’ ferri lavorali (ferrarecce ). 
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La tariffa del 1 81 5 , colla imposizione 
di ducati 7 a cantaio su l’acciaio in cas- 
setta , avea renduta tributaria la nostra a- 
gricoltura alla Carinzia per una quantità 
immensa d’istromenti agrari falci vome- 
ri vanghe ec. II modico dazio di du- 
cati i. 70 su gli acciai grezzi ci rinfran- 
cò in parte dì questo tributo, e restituì 
ai nostri fabbri -ferrai l’ industria di la- 
vorarli. Questa venue altresì favorita dai 
dazi di due. 4 « 5 o sui ferri ed acciai 
lavorati , di ducati 6. sui ferri filati , e 
di ducati 20. sulle mercerie , ossieno lavo- 
ri di ferro. L’ esorbitanza della tassa sul 
ferro fu in cotal maniera temperata da 
quella su gli acciai. Alcuni artigiani per- 
ciò ritrovarono un tale incoraggiamento 
nelle graduali maggiori esorbitanze delle 
tasse sulle ferrarecce straniere, ma niun ' 
ristoro si apprestò all’agricoltura, ai mec- 
canismi industriali , alle fabbricazioni di 
ogni specie : tutte le quali cose aveano 
maggiori bisogni di protezione. Il loro 
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retaggio rimase intieramente alla speranza 
di un giorno, che preceduto da una lunga 
notte, fa sospirar da gran tempo e sempre 
invano l’ aurora. Il Reai governo si mostrò 
sollecito ad accelerare il corso di questa 
notte , e a far brillare il raggio della pro- 
sperità, ma non vide altro mezzo a poter 
ciò ottenere che gli ostacoli daziari all’in- 
troduzione de’ ferri stranieri. Immaginava 
che allargandosi il campo de’ guadagni 
su i ferri nazionali, si sarebbe più este- 
sa l’industria delle ferriere, e che mag- 
giori ne sarebbero stati i prodotti e a 
buon mercato, da poter quindi nel com- 
mercio entrare in concorrenza * .coi ferri 
forestieri. Questa idea, esaminata nel fer- 
vore del sistema di protezione , fece ema- 
nareril decreto del 19 giugno 1826, 
che aumentò da ducati 3 . 5 o a 5 . 5 o 
il dazio sui ferri prov venienti dai porti 
del Baltico e del Mar nero. Da quei luo-. 
ghi ci veniva il ferro fuso a carbon vege- 
tabile, e fabbricato a martello, in quella 


Digitized by Google 



7 

guisa cioè, che nelle nostre ferriere si fonde 
il minerale. Si eredea così di essere ba- 
stevole l’incoraggiamento alla nostra indu- 
stria dando una esorbitante superiorità su 
quei genere che concorreva col nazionale. 
Le nostre ferriere non seppero, o per meglio 
dire non potettero avvalersi di questo van- 
taggio. Esse rimasero nel languore, e lo 
scoramento invase gli artefici ferrai i car- 
pentieri i costruttori navali i fabbricanti 
di ogui genere, e tutti coloro che innalzar 
doveanó o restaurare gli edifici e le pro- 
prie case. Ma gl’ impulsi dati dalla no- 
stra generosa legislazione ad ogni specie 
d’industria erano valevoli a non farci ca- 
dere nell’ abbattimento. Necessilas arma 

ministrai. I nostri fabbri provinciali non' 

• » 

conoscevano 1’ arte di trattare i ferri in- 
glesi e tutte le specie di ferri fusi e ti- 
rati a carbon fossile: furon presi quindi 
dalla necessità di doversene istruire. Al- 
cuni vennero in Napoli, e furono inge- 
gnosi sì da strappare il segreto. Si na- 
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scontleva questo nella qualità del carbone 
che usar doveano nelle loro fucine. Sen- 
za il sussidio di memorie stampate , di 
discorsi accademici , di giornali , di rivi- 
ste letterarie e di ricette d’ istituti scien- 
tifici , ma la sola mercè dei loro repli- 
cati esperimenti giunsero alla scoverta, 
che i carboni di quercia e di altri le- 
gni duri , se buoni per le fornaci di fu- 
sioni , rendevano più fragili i ferri in- 
glesi nella loro inanifatturazione : che 
per quest’ uso erano preferibili i carboni 
di legni teneri e bianchi : e che biso- 
gnava tener asciutti e coperti i carboni di 
ogni maniera , venendo massime quei 
de’ legni bianchi, alterati in breve tempo 
dalla pioggia, e dall’aria. 

Dopo una tale scoverla i nostri fabbri 
si rivolsero tutti a lavorare i ferri ingle- 
si. L’ introduzione di questi perciò ebbe 
un. incremento, e quella de' ferri russi e 
svedesi si fece rara essendo colpita quasi 
che da un divieto. Ma le ferriere del 
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regno non prosperarono } rimasero sta- 
zionarie, e forse ancora retrogradavano. 
Ne fu data la colpa all’ aumentata im- 
portazione de’ ferri inglesi, e gl’interessati 
nelle ferriere, che ne teneano il monopo- 
lio, non si ristettero dal domandare di 
estendersi a tutti i ferri di ogni deriva- 
zione il sistema restrittivo che adottato 
si era contro della Russia e della Svezia. 
I loro voti furono , se non in tutto , 
in parte esauditi. Il decreto del :»4 giu- 
gno i83a elevò a ducati 4 » 5o d dazio 
su i ferri nuovi è vecchi di qualunque 
siasi provenienza , sì a carbon fossile e sì 
a carbon di legna } confermò quello di 
ducati 5. 5o su i ferri del Baltico e del 
Mar nero , e confermò l’ eccezione per la 
Sicilia , ove il dazio restò nella sua mo- 
destissima e bassa ragione di grana 6 7 
a cannaio. A far maggiormente affumi- 
care le nostre fucine concorse acciden- 
talmente un altro provvedimento gover- 
nativo. La politica commerciale consi- 
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gliò al nostro governo di aumentare 
del doppio i dazi su tutti i generi e le 
merci austriache ( i833 ). Così su i 
ferri di Carinzia , e di tutti i vasti e 
ferruginosi territori della casa d’Austria , 
fu elevato il dazio a ducati 9 il carnaio, 
e su gli acciai a ducati 3. l±o. Queste 
esorbitanze cominciavano a far mancare 
il coraggio ai nostri fabbri. Tutte le in- 
dustrie e specialmente l’agricoltura pati- 
rono scosse e paralisi. Da una parte il 
Contrabbando coi suoi tenebrosi e clan- 
destini ripieghi , e dall’ altra la destrezza 
industriale, travisando le teorie del libe- 
ro cabottaggio fra i reali dominii , per 
far transire i ferri dalla Sicilia dopo una 
rozza mano d’ opera , come lavori sici- 
liani , si erano insieme collegati per mi- 
norare i danni dei provvedimenti. Ma la 
regìa doganale e la pubblica ammini- 
strazione , vigili coi cent’ occhi di Argo 
sui loro interessi , mentre per qualche 
tempo facean mostra di sorridere o di non 
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avvertire I’ indulgente accorgimento dei 
doganieri clie davan fede ai negozianti 
quando dichiaravano i ferri di tutt altra 
origine che austriaca perseguitarono il 
contrabbando che si' facea dalla Sicilia , 
ed in ùltimo $i piegarono ancora a ber- 
sagliare le non veridiche dichiarazioni dei 
generi austriaci. Le industrie adunque non, 
trovarono altra protezione che nel con- 
trabbando sulle spiagge : ina questi sus- 
sidi erano deboli , ed esse si dovettero 
piegare ad acquistare i ferri a prezzi al- 
tissimi , non potendo rinunziare' ad un 
genere di prima necessità , il quale forse 
è l’unico che non à succedanei. 

- Or , nel mentre che il dazio sui ferri 
fu aggravato da forte tassa , quello su 
gli acciai* e ferri lavorati ( ( ferrarecce ) ri- 
mase su lo stesso piede in cui era, cioè 
a ducati 4* 5o il carnaio. In conseguen- 
za sul genere grezzo il daiio si fece e- 
guale o maggiore , a seconda delle pro- 
venienze, di quello sul manifatturato. 
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Questo provvedimento governativo , giu- 
ste le teoriche degl’ incitamenti daziari , 
tendeva ad impedire l’introduzione della 
materia prima , ed a favorire quella del- 
la manifattura straniera. E ciò per pro- 
teggere F industria delle fucine del regno. 

Pria di esporre le nostre considerazio- 
ni su questi provvedimenti governativi , 
sarà pregio della cosa di conoscere i lo- 
ro risullamenti. Dal momento che della 
pubblica economia se n è formata una 
scienza , tutti gli argomenti e le dimo- 
strazioni non possono desumersi che dalla 
statistica , ed è questa F unica fiaccola che 
deve servir di guida tanto allo scrittore 
che medita nel suo gabinetto , che ali’ uo- 
mo di Stato che propone e discute pro- 
getti di pubblica amministrazione. Così 
Hume non altrimenti trionfa nel parla- 
mento di Londra che ragionando colla 
statistica e coi prospetti doganali alla ma- 
no. Imitando quest’esempio esaminiamo i 
fatti , chè su di essi poggia tutta la scien- 
za economica. 
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Prospetto della immessione de' ferri e delle fer- 
rarecce nei dominii al di qua del Faro dal 
1824 al i 836 . 


FERRI NUOVI K VECCHI. 

FERRI 
ED ACCIAI 
LAVORATI 


Quantità do’ fiTri 
jirovenionti 


Anni 

Totale. 



D.il Rabico 
c Mar ucro 

Da altri 
. luoghi 

Quantità 

1824 

182K 

1S26 

1827 

1 s>s 

1829 

1 83 0 

1 83 1 

1 832 
iS 33 

1 834 
f 835 
1 836 

Cantala 

I k n r* • 

I I. 1)7 

i 5 o. 36 

248 . 54 

210. l 5 
363 . 67 

1, 137.72 
278. iS 

2, 3 i 1. 67 

2, g 3 o. 16 
2, 666. 89 

,>uh ul 

x . . . : i 

42 , 836 
4.2,680 

60,690 
5 o, 177 
42,961 
59, 221 
4o, 3 12 
53 , 53 1 
57, 53 o 
47 , 362 

46 , 558 . 
47,269. • 
jo, 677. 

4.2, 847. 5.7 
42, 83 o . 36 
5 o, 9 38.54 
5 o, 387. i 5 
43 , 324.67 
60, 358 . 72 
4o, 5 go. 18 
55 , 842 . 67 
60, 460. 16 
19,928. 89 

» 

2980 

241 5 

3392 

33§7 

44^7 

3901 

4.203 

338 o 

6o4o 

7918 

4970. 

4 i ^4 

454 i 

O 


j . ,\'\y A . 

J . \iu»\ ..■ò 

. Vn V. \ 

I 
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Il cavalier Lodovico Bianchini in un 
discorso letto nell’ istituto d’ incoraggia- 
mento, ci fé’ sapere che nel i 834 lo stato 
delle ferriere del regno era il seguente : 

Principato Ultra. 


Atripalda. Vi son due ferriere; una con 
tre fuochi e due magli, l’altra cori due fuo- 
chi ed un maglio. Producono in ogni anno 


di ferro malleabile j Cani . 2600 
Serino. Una con due 
fuochi ed un maglio . » 1000 
S. Potito. Una con un 
fuoco ed un maglio » 4oo 
Montella, Una con 

' ■ . 1 

due fuochi ed un ma- . • 

' ’ ‘ * • ? • 

gllO flj 0 0 0 0 .0 | i '«I, 4 )) 6)00 

i * • 1 ^ 

Principato Citrà. 

fi | * j ‘ j • 

‘ Salerno, Una ,CanL. 1000 
Acerno. Una . . . » 1000 
Giffuni. Una . . . » 600 

Vieiri. Una ...» 600 

Sapri, Una ...» 5oo 
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; Temi a di Lavoro. .. f , 

' 1 :rr » . . « . > i / . ? ; : , ì », ? - 

Icano 1 ì 

■ 6 . * I . Cani.- 2000 *\ <2000 
Cardinale, j ■■ - *-> <\ c; 



Calabma. ‘ 


Lungo il corso del fin- • : t.i: : 
me Uncinale vi; sono sei /) 


fuciiie. Danno un prodotto lì , < 


di circa , -ir . . Cant. 36óa 

-n Moxigiana. Vi è un al- ! 0 
to fornello e la fucina dà 
il prodotto di circa. Cant. 3ooo 




:<n -^16900 

osella sóla fucina di Mondana isi. fon- 
de; il minerale indigeno che ivi si cava. 
In tutte le altre ferriere vi si fonde là 
vena ferrea dell’ Elba , siccome si usa in 
tutte le ferriere italiane. Si sa che le .mi-* 
niere di quell’ isola sono le : p^à ricche 
tl’ Italia, e che ah antiquo le Terriere sta- 
bilito tiei due Principati; ed in Terra di 
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Lavoro traevano da quella il minerale. 
Questo commercio coll’Elba si fece più 
attivo fin da che la casa di Spagna oc- 
cupò lo stato di Siena e le isole adia- 
centi. Da questa circostanza Napoli non 
trasse solo il commercio della vena fer- 
rea : per sua buona ventura apprese pa- 
rimenti da quella colta città i gentili 
costumi , il gusto delle accademie lette- 
rarie , de’ teatri , delle commedie , delle 
favole , e l’arte delle sceniche rappresen- 
tazioni^ ;j ■ , •. ; 

Volgendo lo sguardo ai quadri stati- 
stici di- sopra riportati si fan manifesti i 
seguenti corollari. 

i.i Che la consumazione del ferro non 
che l’ iotroduzione de’ ferri stranieri ab- 
bia un aumento progressiva., i rai assai 
lento 5 e che uè F una nè 1’ altra sieno 
state arrestate o respinte dalia gravezza 
delle imposizioni.! ; •' - 

2. Che il provvedimento daziario del 
1826 abbia frapposto un óstacolo al com- 
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m ercio de* ferri della Russia e della Sve- 
zia, le cui scarsissime importazioni si so- 
no alquanto accresciute dal i833 , da 
quell’ anno, cioè , in cui s’impose il dop- 
pio dazio su le merci austriache , e che 
da quello stesso anno si è altresì aumen- 
tato quasi del doppio l’introduzione del- 
le ferrarecce , ossia de’ ferri ed acciai la- 
vorati , come sono vomeri falci vanghe 
istrumenti di agricoltura e di altre arti , 
utensili o arnesi per fucine e per caàe. , 
3. Che non ostante i dazi protettori, 
l’industria delle ferriere non abbia avuto 
alcun prosperoso successo, e nè queste si 
sono aumentate (i), uè àn dato maggiori 


(i) Nei tempi passati molte ferriere si contavano 
nel regno. Le principali 

1. in Teano con due fuochi 

2. in Acerno con due fuochi 
i. in Giffuni con due fuochi 

i. in Val di Novi con nn faoco 
i. in Sarno con un fuoco 
i. in Amalfi con on faoco 

( Segue nota ) 

2 
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prodotti ; ed è anzi nolo all’ universale co- 
me di mano in mano vengano peggioran- 
do. Il signor Bianchini attribuisce l’invi- 
limento delle nostre ferriere alla copiosa 
introduzione del ferro malleabile inglese* 
Ei con altri crede , che quantunque il da.-* 
zio fosse di troppo accresciuto sia infrut- 
tuoso, e si lusinga che accrescendosi di 
vantaggio , si allontanerebbe il pericoloso 
competitore 'che contrasta alla prosperità 
delle nostre» fucine di fusione, n i" io 
, i U'. •: r ;.!> ‘ • : , • j\;.i r i'.'ì .. '• 

t > • i) / >> ; i ■ . ; {••>!* » ; 1 1 1 ; ■ ■ ! I * * * t t 

• i . in Montnori con nn fuoco 

. . • l |. •. 

. i. in Piano di Andine con nn fuoco ’ * 

• 1 i. in La Candide con duo fuochi ’ 

i. in Atripalda con tre fuochi 
. i . in Avellino con. due fuochi ; , 

i. in lo Surbo con nn fuoco 

1 Y r| . , , i 

i. in Cassano con un fuoco ^,.-5 , . 

1. in Altavilla con due fuochi ;7J t > \ - 

1. in Prata con due fuochi 

. I* * \ - „ . r 

l. in Scrino con quaftrp fuochi '' t t 1 
1. in S. Agaia con un fuoco r ■' . 

1. in Stilo con un fuoco 
In tutto 19 ferriere con trenta fuochi. 
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Sostengono altri al contrario , e sono i 
più i che debba favorirsi l’introduzione 
del ferro per l’ agricoltura le arti le co- 
struzioni e le fabbriche di ogni maniera, 
le quali non possono prosperare senza il 
suo potentissimo mezzo : che le ferriere 
del regno non possono giammai stabilirsi 
Su di un piede fermo e vantaggioso, nep- 
pure -colla protezione de’dazi più esorbitan- 
ti : e che qjnesti se da una parte dan- 
neggiano le arti , dall’ altra non favori- 
scono «per nulla, ma sì bene ritardano 
i progressi delle stesse ferriere. 

In cosiffatta disputa la vittoria si era 
pronunziata per le ferriere, ed i ferri stra- 
nieri furono colpiti da forti dazi. Il suc- 
cesso non essendo stato felice , la dispu- 
ta si solleva , e le arti tutte sostenute dal 
suffragio de’ tristi esperimenti reclamano 
di sottrarsi da quel monopolio protettore 
delle ferriere , che à recato non lievi danni 
alle produzioni , e che ritarda gli svilup- 
pamene di quel fermento industriale in- ' 
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■citato dalle sagge istituzioni del regno. 
11 problema è grave ed importante : lungi 
dal presumere di scioglierlo, noi ci fac- 
ciamo arditi di esporre le nostre Consi- 
derazioni. •■;. (. j A 

■ I . Su la utilità e. la necessità del ferro 

; 

nello stato sociale, i ; v . , I. 

2 » Su le cause che fecero;, [introdurre 
e moltiplicare lé férrieré neh regno. 

3. Se nel regno possano prosperare le 
ferriere. n . : . , . ; : i < , *. 

, 4. Se la protezione delle ferriere sia 
compatibile colla prosperità generale, i 
, 5. Sui provvedimenti più* confacevoli 
allo stato delle cose* . . 


Su la utilità e la necessità del ferro • 
nello stato sociale.,, \ 1 • ■ 

j , 

; , 1 < * * 1 • *’ , /i i'Ji bii* > 

ai.* * 

Il ferro è sparso da per tutto» Non ci 
à paese che non possegga le sue minie- 
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re. Abbonda su la superficie |della ter- 
ra , vi si ritrova nelle piante e negli ani- 
mali , e tinge del suo colore anche il 
sangue. * Ma se prodiga è stata la natura 
nel disseminarlo ovunque, e nel produr-r 
re immetìse masse ferruginose , si ren* 
de inconcepibile perchè uon lo faccia 
giammai ritrovar puro, servibile. Dicesi 
che il ferro metallo sia una rarità orittó 4 - 
logica , e che perciò formi il più hel- 
rorua mento di un museo il minerale fer- 
rigno meno impuro e meno combinato ad 
altre sostanze: e se qualche volta si soà tro- 
vati de’piccioli regoli di ferro metallo , ciò 
à formato il subietto di funghe curiose ed 
immaginose dispute degli scienziati natu- 
ralisti. Non pure ciò : il ferro è fra i me- 
talli il più difficile ad entrare in fusione-, 
ed essendo necessaria la più elevata tem- 
peratura a produrla, sfugge la conoscenza 
del punto in cui il metallo fuso entra ià 
ebullizione e si vola rizza} nè basta fonderlo 
per renderlo malleabile ed utile } convie- 
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ne ancora premerlo , e rimpastarlo a colpi 
di maglio per depurarlo. Il ferro perciò 
è stato rinvenuto dopo tutti i metalli , 
e si lavora più difficilmente dell* oro 
dell’argento e del rame. Non dee quindi 
recar maraviglia se nelle prime età del- 
l’uomo , questi privo di un tal soccorso 
restò lungamente selvaggio, e come i poe- 
ti ’ cel dipingono, taciturno.© scorrente 
selve e balze , valli e monti 5 e se la 
Gran Selva covri la superficie della ter- 
ra. E lungo tempo anche passò dopo f 
primi dirozzamenti , fino a che 1’ uomo 
avesse appreso a far uso del ferro. Dice- 
si che i Cretesi fossero stati i primi a 
fondere e rendere duttile e servibile il 
ferro , ed al certo fu dopo una tal sco- 
verta che cominciò a migliorare l’umana 
specie e la superficie della terra cambiò 
d’aspetto. Tanto ci attestano le memorie 
istoriche avvalorate dallo stato in cui gli 
Europei trovarono le Americhe. Fu qui- 
vi prolungata la condizione ferina e sel- 
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vaggia perchè sempre ignorata rimase l’ar- 
te di avvalersi del ferro, sebbene fosse 
conosciuta quella di fondere loro l’argen- 
to ed il rame. Ed è osservabile che F u- 
tililà e la potenza del ferro metallo è co- 
si fulgida e stimabile da pregiarsi fin dai 
selvaggi che lo valutauo più d’ ogni al- 
tra cosa, ricambiando a peso di oro è di 
argento i chiodi ed altri oggetti di ferro. 
Ciò basta per giustificare le favole dall’an- 
tichità che c’istruiscono de’cambiamenti so- 
ciali prodotti dalla scoverla di questo me- 
tallo. Quei popoli ne formarono un Dio 

' •*" ‘ A 

/ .plebeo (Vulcano). Dee credersi che i primi 
usi del ferro furono vendicativi e sangui- 
nosi. Il colpo della prima scure fabbricata 
da Vulcano spaccò il cranio di Giove, don- 
de venne fuori Minerva di tutt’arme ar- 
mata che battagliò e distrusse i giganti 
ed i mostri. Si fabbricarono quindi in 
quella fucina le armi di Marte, e più tardi 
l’aratro di Trittolemo, le falci della bion- 
da Cerere , ed indi il tridente di Nettuno 
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che fu uno degli ultimi Numi della Teogo- 
nia poetica , perchè 1’ arte del navigare 
fu una delle ultime scoverte insegnate dal- 
l’ uso del ferro. 

L’ uomo dunque tutto deve a questo 
metallo. La sua forza e le sue industrie 
soq intieramente affidate al ferro. Mercè 
T aiuto di questo metallo egli potè riu- 
nirsi in comunanza, disboscare la terra, 
dominare il mare , scovrire nuove terre e 
coltivarle, e conoscere nuovi uomini ed 
incivilirli. Ben a ragioue adunque Becca- 
ria chiamò il ferro padre-metallo , perchè 
egli è il fecondo e potente generatore 
della società delle arti e della industria. 

Il nostro ragionare ci condurrà a scor- 
gere nel ferro la cagion primaria di tutti 
i progressi sociali e della moderna civil- 
tà } ma per ora basta il dire , che quel 
metallo divenne di uso generale , e che 
si avea ben ragione di benedire la prov- 
vida natura che da per tutto lo avesse 
sparso e largamente diffuso. Esso diven- 
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ne perciò genere di prima necessità dello 
stato sociale , e forse tanto necessario 
quanto i primi alimenti della vita: e se gli 
uni possono avere de* succedanei , questi 
mancano affatto, o sono ignorati fin og- 
gi , per supplire alla forza e alla virtù 

dell’ altro. '• •': t * 

• » 

5 - * ° 

Su le cause che fecero introdurre e 
moltiplicare le ferriere nel regno. 

I governi de’ barbari furono usi di trar 
profitto da tutto ciò che era di un gene- 
rale consumo. Avidi e tenebrosi mette- 
vano essi a contribuzione tutto ciò che 
dovea necessariamente da tutti acquistarsi 
e consumarsi. Niun discernimento vi era 
se una tassa privava o nò l’uomo de’mez- 
zi di sussistenza , e di quelli delle arti e 
della produzione. La sola logica fiscale 
era quella della pubblica riscossione. Nulla 
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importava che s’. inaridivano le sorgenti 
della vita e della pubblica ricchezza. Si 
; credevano' queste inesauribili , nè si ve- 
deano i ‘ rapporti ed i i mezzi della pubbli- 
ca e della privata felicità. Quei governi 
perciò si avvisavano di. poter usurpare il 
. monopolio della produzione e della vendita 
di quei generi, che essendo di consumo 
generale e necessario , offrissero i maggiori 
profitti. Da questo monopolio non pote- 
vano andar esenti i ferri. Noi siamo stati 
ingiusti nell’ imputare questo vizio agli 
antichi sistemi de’ nostri reggimenti go- 
vernativi»; Non furono soltanto i nostii 
re che usurparono il monopolio del ferro, 
ossia l’ esclusivo dritto - di fonderlo di 
venderlo e di aggravarlo di tasse. In al- 
tri paesi europei anche i principi- ed i 
feudatari fecero altrettanto , e l’ avidità 
-de’ despoti toglieva quel metallo in cui 
ebbero culla, agricoltura, arti, stato socia- 
le , per ridonarlo avaramente al commei- 
cio ed alle industrie. Non possono leggersi 
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Senza fremito i regolamenti vincolanti che 
l’avaro spirito fiscale oguiddì formava e 
disformava per ritrarre i maggiori profitti 
dal consumo del ferro. Ma quei regola- 
menti ne diminuivano vie più gl’ introiti 
Impedendone il consumo. E si opprime- 
vano con esso i germi di tutte le altre 
produzioni , la scarsezza delle quali as- 
sottigliava le pubbliche rendite , e la mi- 
seria ne’ popoli progrediva a passi eguali 
con quella de’ governi. 

* Gittiamo uno sguardo su la nostra vec- 
chia legislazione riguardante il governo 
economico de’ ferri. Federico II. li di- 
chiarò di reai privativa , e si vendevano 
una metà di più del loro valore. I ferri, 
sia che fossero stranieri, sia che si fon- 
dessero nel regno , si valutavano a ducati 
sei il cantaio , e pagandosi al fisco du- 
cati tre, si vendevano a nove. Questo vet- 
tigale fu detto perciò terziaria del ferro. 
Su l’acciaio si riscuoteva la quartaria. I 
ferri e gli acciai lavorati erano esenti dal 
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monopolio del governo , e pagavano, il 
dazio del io per ? sul valore. La naanit 
fatturar straniera era così più favorita del 
genere grezzo , ossia della manifattura 
nazionale , ma ciò importava poco ài go- 
verno. Gli premea bensì la sterilità del 
vettigali, dappoiché la facile introduzione 
de’ lavori forestieri facea evaporare le ter- 
ziarie e le quartarie, sussidiate ancora dal- 
la barbarie del monopolio. La miseria 
de’ tempi non pecmettea al governo di 
ravvisare la causa de’ suoi danni negli stes- 
si suoi atti governativi , e cieco branco- 
lava su nuove e più funeste imprudenze. 
La Sommaria ( 1488 ) concepì l’ardito 
disegno . di obbligare i possessori de’ ferri 
lavorati a venderli al governo, per riven- 
dersi da questo al maggior prezzo possi- 
bile. Ciò non bastava. La privativa spie- 
gò le sue naturali mostruose forme, e 
rinunziando le corte risorte della terza e 
della quarta parte del prezzo dei ferri e 
degli acciai , dichiarò eh* essa s’ incarica- 
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va di acquistare tali generi al minor prez* 
zo possibile , e fissò pei primi il prezzo 
di vendita a ducati if\. So il carnaio,, e 
pei secondi a ducati 22. I popoli furo- 
no presi dalla disperazione di gittarsi 
ih braccio al contrabbando per T acqui- 
sto degl’ istro menti necessari a procacciarsi 
i- mezzi della loro fisica esistenza. In que4 
sto naufragio economico e finanziere i 
viceré ^austriaci avevano bisognò di ima 
tavola ìsu cui -afferrarsi. Per colmo, di 
maggior sventura essi non la seppero, tra* 
vare , che nel sistema degli arrendameli 
i quali rincalzarono i flutti della tempe- 
sta , e sommersero negli abissi stato , na-J 
zione , finanza. Come uscire da .tanta 
rovina ? La finanza tirava a stento, la vi-! 
ta col soccorso de debiti , raà . quésti a©- 
crebbero i suoi affanni i in maniena.v'òhe 
fu costretta di cedere (1649 ) «ì'Sòoi 
creditori, in pagamento, o come dicono 
i forensi in solutum et prò soluto lepri-, 
vative. sul ferro e sull’ acciaio * ed altri 
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vettigali. Cessata così U tempesta, la quie- 
te sepolcrale spiegò il tirannico impero 
su questa ferra infelice, b »' jajibnev ih 
Prima ^rallegrarci per quel soffio che 
ispirò Carlo Borbone sulle ossa imbiancate 
per infonder loro la vita, soffermiamoci 
a contemplare la serie progressiva dei ma- 
lì che spinsero la nazione nello stato de- 
plorabile in cui giaceva. . < i/n.sc «i 
La privativa de’ ferri era un trovato 
finanzierò* Nón .la tassa, ma il siste- 
ma era esiziale. Il ferro non potea ven- 
dersi che in alcuni determinati i luoghi , 
e nei fondachi de’ gabellièri , e sotto 
la severa sorveglianza de’ maestri por- 
tolani. I fabbri non potevano lavorarlo 
che in designati luòghi, nè 1’ agricolto- 
re nè l’artista pòteà Comperare istromenii 
di ferro, nè usarli quando non fossero ac- 
quistati pei pubblici magazzini permessi 
dal governo. Ognun sa quanto a quei dì 
era penoso e difficile di tramutarsi <T una 
in altra provincia , di passar fin anche 
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poche migliai Non dee dunque' 1 rftaravi* 
gliare se ì i nostri • pubblici archivi riboc- 
cassero di* suppliche delle comuni con 
le* quali s’ implorala dalla paterna 'bontà 
de? governanti , degli' assegnatari ò degli 
arrendateli il pei mésSO di lavorare vome- 
ri zappe falci e martelli , perchè uri luo- 
ghi o nella provincia , J) ove le leggi né 
permettéano la 'yendita , ? non* vi èrano 
maèstri che lavorano late opera a tali 
forvi.' ftè dee maravigliare se le' pàtrie 
istoriè'e le tradizioni ci dicano , Ohe in 
(furi di gli sgherri della privativi ‘per- 
correvano le campagne per togliere lai- 
P aratore il vomere, ed al contadino la 1 
vangai istromenii che riconosceanó di tira 
lavoro non dico straniero, ma di fondaco 


no un codice conosciuto dal popolo : tutta 
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non dipenderne dalla loro giurisdirioflè* ,E 
ben fortunato qudf bperaio che «’ incontra- 

che usava P ttiààriità 

{ i > ’« i r rji diari Jn * 

pi le tariffe ed i regolamenti non forma^a- 
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era un accano $ gli arrendati ri ed i ga- 
bellieri erano dispotici legislatori ed ese- 
cutori delle esazioni ©delle estorsioni. Era 
questo il sistema governativo de’ viceré 9 
perchè tale era lo spirito di tutta la mo- 
narchia spagnuola (1). Or pensi chi à fior 
di senno quanto deplorabile esser dovea la 
condiziqne della nostra agricoltura e delle 
nostre afti y e come la pubblica calamità 
s’ingrandiva coll’esasperazione di un tri- 
sto provvedimento i cui tristissimi effet- 
ti crecjeasi così di riparare. Felici,! al- 
meno i popoli se questi grandi esempi 
di pubblicar miseria servissero di -profi- 
cua lezione ai governanti per non. fa^li 
ostinare contro di quei fatti che smen- 
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(j.) L' obscnrité ; dès loix fourait box fèritiiers uhe T 


infinità de rnoiens de vexer le peu pie , et letir avidità 
toujoors déguisée sous le -preteste de l’ intérét da roy 
les fit mnltiplier à un tei point , qu’enx seuls en.fu- 
rent lés interprétes corame ils en elaient les execu- ’ 
tenrs i— Considerat: sor les finances d’Espagne : pàg. 
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tiscono le teoriche , massime se que- 
ste sieno provenienti da’ disegni meditati 
dall’ avarizia , dal folle orgoglio , o da 
altre passioni che non vanno giammai 
disgiunte dall’ ostinazione. 

L’ industria delle ferriere si avviava 
per diverso cammino. La privativa dei 
v principi su le miniere non avea origine 
dalle sorgenti della finanza , ma da quel- 
le più alte ed eminenti , dalle rega- 
lie della Corona . Il ferro minerale a- 
dunque non si potea raccogliere che 
dai baiali , ed i nostri antichi re , usi 
o obbligati a donare ed a vendere tut- 
to , facevano anche concessioni di ca- 
vare , e fondere la vena ferrea . Chi 
non godeva tal privilegio , e volea sta- 
bilire una fornace , tirava il minerale 
dall’ Elba. La decadenza dell’agricoltura 
favoriva a quei tempo le fucine, perchè 
le immense selve abbondantemente offri- 
vano i carboni vegetabili cd a buon prez- 
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zo. I fabbri inoltre soventi volte si uni- 
vano quando coi gabellieri, e quando 
con gli arren datori del ferro che gode- 
vano la franchigia dell’ immissione delle 
vene ferree dallo straniero. La decadenza 
adunque di ogni industria, T insei vamento 
del paese, e, le stolte speculazioni di quelli 
che esercitavano il commercio esclusivo de’ 
ferri, fecero sorgere nei due Principati ed 
in Terra di Lavoro un gran numero di 
ferriere in terreni scarsi o privi affatto di 
minerali. Si fóndeva soltanto in Stilo, 
Montagna della Calabria , Scarsa quanti- 
tà di ferro dal minerale che colà si ca- 
vava* Ma perchè molte erano le ferriere, 
povere e meschine erano tutte. Noi man- 
chiamo di memorie che ci faccian cono- 
scere la quantità di fèrro che vi si fonde- 
va. Se dobbiam prestar fede ad nn cal- 
colo ri]>ortato dal reggente Moles, si con- 

t 

sumava in tutto il regno poco più di dieci 
mila cantaia di ferro all’ anno ( Secolo 
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XVI. ) (i). E se si pon mente che in 
quei tempi gli Abruzzi e le Puglie si prov- 
vedevano di ferri da Trieste e da Vene- 
zia , e che non scarse erano le quantità 
di quelli di Catalogna Barcellona e Bi- 
scaglia , di Roma Pietrasanta e Piombino* 
che per la via del mediterraneo s’impor- 
tavano nei luoghi bagnati dal Tirreno, si 
troverà scarsissima quella che ci veniva 
dalle nostre ferriere. Maraviglioso è però 
come queste avessero potuto reggere ed 
esistere. Ciò pruova vie più la miseria 
de’ tempi. Noi vedremo in appresso co- 
me avrebbe a dotarsi una ferriera per po- 
tersi erigere e mantenere. E seguiamo in- 
tanto il filo istorico finanzierò su i fer- 
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ri intorno a cui si avviluppano i semi 
donde germinarono le ferriere. 

>'• Carlo Borbone concepì il bel disegno 
di rivendicare al governo i dritti aliena- 
ti, e far respirare finanze e nazione. L’im- 
presa era gigantesca ed avea bisogno di 
tempo. L’ agricoltura e tutte le arti do- 
mandavano gl’ islromenti della propria in- 
dustria , ed ogni indugio era per esse fu- 
nesto. Il primo espediente che si presentò 
al governo fu quello di divenire filiamo- 
lo de’ suoi creditori. Prese dunque non 
solo in affitto le alienate privative , ma 
sì bene le ferriere. La finanza ritrasse 
da questo negoziato un qualche profitto , 
che andava in ogni anno scemando, per- 
chè le fattorie che richieggono l’attività 
e le sottili previdenze de’ privati non 
possono prosperare in mano di pubblici 
amministratori. I popoli poco sollievo ri- 
trassero dal novello sistema. Imperciocché 
i ferri continuarono a vendersi al prezzo 
di ducati 14. 5 o il cantaro, e gli acciai 
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a ducati 22 . ed il reggimento della pri- 
vativa e degli arréndatori impediva di 
frangere quei ceppi che ritardavano gli 
sviluppi industriali. 

Peggiorando dunque gl’introiti fiscali, 
il governo alla pur fine si avvisò di dare 
ascolto alle teoriche degli scrittori. Rite- 
nersi da costoro, che liberandosi il coni- 

t > 

«lercio de’ ferri da ogni legamele fissan- 
dosi sull’ introduzione di essi un dazio 
doganale , la finanza avrebbe da que- 
sto solo cespite tratto profitti maggiori 
di quelli che provvenivano dall’ industria 
delle fucine , e dalle odiose esigenze del- 
la privativa. La riforma ebbe luogo nel 
i8o3. sotto re Ferdiando IV. Era giun- 
ta l’epoca in cui cominciava ad estin- 
guersi il genio fiscale , la cui dissoluzio- 
ne andava fecondando i germi della pub- 
blica felicità. Sotto di un tal sistema ca- 
der doveano tutte le fonderie del regno 
perchè non più esistevano le cause che 
le aveano innalzate e mantenute. Ma i 
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disvìluppamenti del sistema protettore fu- 
rono precoci e violenti. Quelle ferriere che 
doveano rovinare , furono sostenute dal 
blocco continentale. Essendoci impedito di 
poter’ acquistare i ferri stranieri , le nostre 
fucine ci somministravano il ferro al prezzo 
di ducati 22 . il cantaio. I fabbri fondi- 
tori furono nel numero di quei pochi for- 
tunati che si arricchirono a spese della 
pubblica miseria, dell’ inviliroento dell’ a** 
gricoltura e delle arti tutte, che tanti in- 
citamenti aveano ricevuto per innalzarsi 
sulle rovine dell’antico edificio sociale, 
che poggiava sull’ infrante basi del fisca- 
lismo e de’ privilegi , eterni nimici dei 
ben essere popolare. Si aspettava la pace 
affinchè le potenze industriali avesseropò- 
tuto di svilupparsi all' aura di un com- 
mercio libero ed amico. Il Cielo arrise 
ai voti de’j)opoli travagliati dalle lunghe 
guerre, e la pace si mostrò colle grazie 
dell ilarità e con la pompa delle dovizie 
e deir abbondanza. Sceverato il sistema 
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protettore dalle violenze e dalle esorbi- 
tanze 'proibiti' v r é , i suoi movirpenti furo- 
no moderati in maniera che Colle sue 

* 

dolci espansioni , nel favorire li partico- 
lari interessi , promovessero il pubblico 
bene e la felicità dell’ universale. 

_ Fra le industrie del regno contavasi 
per anche quella delle fonderie. Queste 
perciò furono credute parimenti degne di 
protezione, e le tariffe doganali , come si 
è detto , ebbero pel* esse quéi medesimi ri- 
guardi che procurati un tempo le avea-r 
no la privativa del governo , lo spirito 
fiscale sotto cui nacquero e crebbero in- 
felicemente , e l’ interdetto commerciale, 
sotto i cui violenti influssi ebbero . una 

* t » * • 

esistenza gagliarda sì , ma. prosperosa non 
mai. La protezione punto non le giova. 
Poggia pur questa sull’ egoismo industria- 
le: e se da un lato affligge le ani e flagri** 
coltura, non fa sentire alle fonderie i suoi 
benefici effetti. Queste, ancorché soccorse» 
da raddoppiati incitamenti daziari pegr 
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giorano di condizione , come abbiamo 
accennato , e come ce ne convincono i 
quadri di statistica di sopra riportati. Ci 
à dunque un vizio nel sistema protetto- 
re , o gl’ impulsi sono mal diretti? Io non 
oso rispondere a quesiti. Entro bensì a 
considerare se noi possiamo arrogarci l’ in- 
dustria delle ferriere. Una tal disamina 
ci potrà dare una fiaccola da Veder chia- 
ra una questione , che il contrasto delle 
teoriche coi fatti rende tuttavia dubbia 
ed oscura. 

• 5 - 3 .° ■= • 

¥ • , 

; Se nel regno possono prosperare 
, le ferriere. 

. M 1 * 

• Si è già detto, e si sa pur troppo da 
tutti , che il ferro è sparso da per ogni 
dove , che puro non si ritrovi giammai , 
e che difficile riuscì all* uomo la manie- 
ra di fonderlo per renderlo malleabile. 
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Il processo in seguito divenne dispendio- 
so , perchè non in tutti i luoghi il mi- 
nerale era ricco di metallo , nè il car- 
bone era sempre abbondante nei luoghi 
vicini alle miniere. Il costo di tali ma- 
teriali, le spese di trasporto nello fucine 
e quelle di fabbricazione , se scarso rie- 
sce il prodotto, non vengon giammai com- 
pensate. 

Le miniere di ferro sono più ricche 
di metallo nelle regioni settentrionali. A 
misura che quelle si discostano dal polo 
artico le parti marziali trovansi maggior- 
mente frammiste ad altre sostanze , e la 
loro fusione esige un processo più com- 
plicato e più dispendioso , ed è meno 
produttiva. Noi lasciamo alla curiosità 
de’ geologi e de’ naturalisti le ricerche 

delle cause che fan ritrovare nei paesi 
« 

settentrionali il ferro minerale combi- 
nato con poche sostanze vitree o selcio-* 
se , e nelle contrade più distanti dal cir- 
colo polare più impastato con altre e 
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gaulajaiomen^atMra di; tante svariatecom? 
binazioni j Vaneggino L fisici a iprp! pia- 
cere,: e; «eoo e$si NeMunisti o PJiutoaisti i 
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per* ritrovare de spiegazioni di tanti fè» 
nptoppiv.nèU’ a^ion dell’acqua , q in quel- 
la dai fec&» ,L’ economista si ferma sol-, 

r 

tanto fr contemplare. che le minierei: dei 
mezzogiorno dell’ Europa sono ppvere di 
metallo * è-rieehe al contrario quelle d* In- 
ghilterra*;# j e più doviziose nella Svezia 
nella Russia nella Siberia , ove « le mi- 
niere metàlliche di questa fatta si van i 
cercando fin con la bussola. Egli neppue 
si cnra di ciò che dicono i viaggiatori 
che le terre della Lapponi a sieno ferri- 
gne , nè gli cale il sapere se le direzioni 
dell’ ago calamitato verso l poli provèn? 
gano dalle enormi rupi di ferro primor T 
diale die ivi giacciono, q\ se le sue va-r 
riazioni dipendono dalla situazione di 
quelle grandi masse magnetiche. Ei si 
arresta in dire che siccome 1’ oro , sem? 
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brando di aver bisogno di una piena in- 
fluenza del sole, si trova più abbondan- 
temente sotto T equatore , così per Top- 
posto il ferro sia ùn prodotto delle con- , 
trade del settentrione, e che perciò queste 
deggiono godere una primazia nel com- 
mercio del ferro in concorrenza con le 
altre nazioni. È questo un privilegio che 
la nostra civiltà non dovrebbe invidiare 
a quei paesi poveri e nudi di tante altre 
produzioni di cui la natura fu prodiga 
con ndi. E si sa, che i paesi abbondanti <„ 
di prodotti agricoli ben di rado o non mai 
presentano ricchezze mineralogiche. Ogni 
tentativo di rivalità o di contrasto in que- 
sta concorrenza vien punito dall’ infelicità 
del successo , in quella maniera che il 
Lappone perderebbe tempo , spese e fa- 


tiche , se nel suo gelido e ferruginoso pae- 
se volesse far prosperare le coltivazioni 
del fico della vite dei gelso e dell’ulivo. 
Il nostro impegno di lottare coi mezzi 
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proteggitori nella concorrenza del conti- 
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mereio de’ ferri sembra più stolido , per- 
che esso vieti respinto dai progressi del 
nostro incivilimento. Potrebbero taluni 
avvisarsi di essere arrischiata questa pro- 
posizione : deggio perciò avvalorare il 
mio ragionare con qualche illustre au- 
torità ; nè mi si faccia il rimprovero di 
andar iritersiando questo mio scritto di 
citazioni , che è .giuocoforzà di dover 
sostenere la verità con esempi e nomi 
autorevoli. 

Il conte Luigi le Clerc volle anco- 
ri egli fondare nella sua terra di Buffon 
una ferriera. V’innalzò un’alta fornace 
con due fucine , 1 ’ una con due fuochi e 
due martelli , e 1 ’ altra con un fuoco ed 
un martello 5 vi aggiunse una officina da 
fondere una batteria doppia , due magli 
due pestelli ec. Dopo avere speso per: 
tutte le costruzioni' , più di 3oo mila lire , 
dopo aver diretto per dodici anni tutto 
il mantenimento di quella manifattura , 
il conte ■ le Clerc non potè giammai ri- 
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trarre l’ interesse del suo capitale. Dopo 
dodici anni di esperimenti diede dispe- 
latamente a pigione tutto l’ edilìzio con- 
tentandosi di ritrarre dal suo danaio il 
meschino provento del 2 per ioo l’anno. 

È il conte di Buffon il proprietario di 
un tale stabilimento , egli n’ è il diret- 
tore , e questo nome basta per convin- 
cere , che intelligenza e capitali facea- 
no a gara per far prosperare una fab- 
bricazione che lusingava 1’ amor proprio 
e la fortuna di un uomo insigne, non 
uso a barattar il suo patrimonio per di- 
segni di scientifica vanità. Egli nel cor- 
doglio degl’ infelici risultamenti incolpa- 
va il dazio pesantissimo che aggravava la 
fusione che usciva dalla fornace , e ne 
avea ragione : giacché , siccome testé ò 
avvertito , non fummo noi solamente in- 
ceppati dagli arrendatori e dai regola- 
menti avversi ad ogni maniera di svi- 
luppo industriale ; anche la Francia e le 
altre nazioui aveano i loro dragoni , che 
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al par di quelli degli orti esperidi divie- 
tavano di raccogliere i pomi di oro : in- 
colpava ancora la facilità delle immessioni 
de’ ferri stranieri per quello spirito di 
egoismo che si solleva nell’ animo di ogni 
imprenditore.. Ma dopo tali accuse egli 
fece, e ci tramandò le più belle ed im- 
portanti osservazioni. Ogni ferriera la 
quale non produce trecento migliaia di 
libbre di ferro per anno ( i 5 oo a 2000 
cantaia ) non merita di essere nè eretta nè 
mantenuta: mancando alla Francia le roc- 
ce primordiali, sì frequenti nelle contrade 
del settentrione , non può ritrarsi dai 
suoi minerali che trenta in quaranta per 
100 di ferro fuso, laddove le prime 
danno per lo meno il settanta per 100. 
Le scarsezze de’ carboni vegetabili , sem- 
pre più crescenti coi progressi dell’agri- 
coltura e coll’ aumento delle popolazioni, 

formeranno un ostacolo invincibile nei 

. . » • » • ' $ » 5 

paesi inciviliti per la prosperità delle fer- 
riere e delle fornaci : ed a questo prò-» 
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posito ci fa egli sapere che il legno pér 
; convertirsi in blidb carbohe- ad . yso del- 
le ferriere aver deve un’età; di diciot- 
“to a venti anni, e per mantenete una 
ferriera che dia trecento migliaia di lib- 
bre di ferro in ogni anno convenga posse- 
dere nelle sue vicinanze un’estensione di 
boschi di circa aSoo iugeri. Finalmente 
pel buon governo delle ferriere ci abbi- 
sogna somma intelligenza abitudine; ed 
-attività : requisiti ben difficili ad .acqui- 
starsi in paesi in cui povera è ie sarà 
sempre l’ industria delle ferriere. . Que- 
st’ ultima Osservazione ttop deve offen- 
dere l’ amor proprio delle nazioni, fran- 
cesi sì fieri ed orgogliosi non se ne di- 
spiacciono. Essi posseggono ;_npu poche 
miniere ; il minerale in grani è sparso 
da per tutto , le masse in ruggini ed in 
grani abbondano nella Champagne nel 
Berry nella Borgogna e nella Franca Con- 
tea nella Liguadoca ed altrove } vi si tro- 
vano nel Delfina*» nel Rossiglione neh* 
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la Bretagna e nella Lorena masse solide; 
perseverante è stato il loro impegno per 
favorire l’industria delle ferriere, e nella 
penuria del carbon vegetabile àn ritro- 
vato il carbon fossile che àn messo a 
profitto. Non ostante ciò , essi protestano 
oggigiorno di aver bisogno di apprendere 
gli esperimenti importantissimi de’ metal- 
lurgisti tedeschi per ottenere gli effetti 
che finora non è stato possibile di pro- 
cacciarsi coi sussidi delle tariffe dogana- 
li , vale a dire a spese della stessa na- 
zione. Vogliamo noi forse presumere di 
essere più intelligenti o più orgogliosi 
dei francesi nelle arti metallurgiche? Ce 
ne guardi il Cielo. ' * 

Or applichiamo al nostro paese queste 
osservazioni. Il diligente cavalier Bian- 
chini ci dice, che nelle ferriere dei Prin- 
cipato Citra si fonde la lamiera mas- 
siccia ed ocracea dell’ Elba , cui vi si 
mischiano la così detta poletta o are- 
na nera e lucida dello Stìo nell’ Elba , le 
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arene d' Ischia e di Pozzuoli, ed il fer- 
ro di bombe, e di cannoni rotti, e che da 
Una tal fusione non si abbia un prodotto 
maggiore del 25 per-,* che s’impiegano 
annualmente circa 24 mila cantaia di car- 
bone di legno per fondere undeci mila 
cantaia di minerale. Parlando delle altre 
ferriere non scende in questi particolari , 
e come di passaggio ci dice,.: che nelle 
ferriere del principe di Satriano in Cala- 
bria coli 280 rotoli di minerale dell’ Elba, 
e 600 di carboni si ottiene un cantaio di 
ferro. Qui il prodotto è i maggiore, fórse 
perchè il minerale non si frammischia 
colle arene ferrugginose , ma non vi è 
maggior economia nel carbone. I metal- 
lurgisti c’insegnano, non escluso il con- 
te di Buffon, che una libbra e mezzo dì 
buon carbone di legno basta per produrre 
una libbra di fusione. I minerali adunque 
che alimentano le nostre ferriere son po- 
veri di metallo , e quindi essendo più 
restii alla fusione esigono maggiore quan- 
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tità di carboni vegetabili , anco perchè 
questi producono un calore più debole 
del carbon fossile. Or dove noi potrem ri- 
trovar tanti carboni legna e boschi per 
far prosperare le nostre ferriere? E se per 
favorir questa industria noi ci dobbiamo 
rivolgere a coltivar soltanto la scienza sil- 
vana , dobbiamo rinunziar all’ agricoltura 
ed alle arti. Ma queste nostre abdicazio- 
ni ci renderanno ancor inutile il ferro , 
perchè non avremo altro uso a fare del 
liietallo , che in tagliar legna e carboniz- 
zarle per le fucine. • >* >■ 

;»L Coi progressi dell’ agricoltura e dell’ in- 
civilimento i boschi van diminuendo , il ' 
legname diventa più raro , più costoso 
e difficile diviene la fusione del ferro col 
carbone vegetabile. Sembrerà un parados- 
so , ma pur è vero : la mancanza del 
ferro rese folta la gran selva della terra , 
e prolungò lo stato selvaggio degli uomi- 
ni ; colla sua sco verta la selva fu abbat- 
tuta , e l’ uomo divenne sociale e gentile. 
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ma quanto più si coltivano i terreni le 
arti il commercio , tanto maggiormente 
si moltiplicano i bisogni di esso , del 
pari che diminuiscono i mezzi della sua 
produzione * Se per avventura non si 
fosse riuscito a diseppellire le carboniz- 
zate antiche foreste , la civiltà l’agricol- 
tura e le arti sarebbero state arrestate 
dai medésimi loro progressi. 11 carbon fos- 
sile è divenuto presso le nazioni incivi- 
lite F unico sostegno industriale* Esso ne 
puntella non solo gli ascendimenti , ma 
sì bene colla sua ciclopea forza comunica 
gl’impulsi agli slanci quanto inaspettati 
altrettanto prodigiosi. La sua scoverta in 
vero non è dovuta che alla necessità di 
trovar la materia combustibile, quando si 
andava esaurendo quella che ci sommi- 
nistrava il regno vegetabile. La Gran 
Bretagna si trovava più di ogni altro in 
quest’ angustia. Quel paese scarseggia di 
foreste : nella Scozia sono rarissime , e 
la famosa Sylva Caledonia è da gran tem- 
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po scomparsa : l’Inghilterra , per quanto 
i' suoi poeti sieno amanti di descrizioni 
boscherecce, per altrettanto manca di al- 
beri fronzuti ed alti. Ivi spesso si dà il 
nome di foresta a luoghi che non pre- 
sentano che ràre ed inaridite querce , o 
a montagne sabbiose , coperte di macchie 
e di cespugli. Essa avea bisogno d’im- 
piegare nelle sue costruzioni il ferro in 
luogo del legno che le manca. Essendo 
da gran tempo in possesso del carbone mi- 
nerale ^ riuscì a purgarlo per renderlo a- 
datto alle fusioni. Questo fossile divenne 
il fiat di tutte le industrie in quel for- 
tunato paese. E le prime straderà rotaie 
di' ferro non furono inventate in Inghilter- 
ra che dalla necessità di facilitare il traspor- 
tò del carbone e del ferro su de’ carri 
strascinati da cavalli. Tali in fatti sono i 
cammini posti in uso da gran tempo nelle 
contee di Cornovailles , di Lancaster , di 
Derby , di Stafford e nella Scozia. L’In- 
ghilterra così potè entrare in concorren- 
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za colla Svezia e colla Russia nel com- 
mercio de’ferri , e queste nazioni ne han- 
no usurpato l’ impero, e . l’assoluta prima- 
zia. La prima gode il privilegio di ec- 
cellenti minière di ferro in mezzo a quelle 
.di carbon fossile sparso in tutte le parti 
centrali , settentrionali e occidentali del 
regno, c la natura è stata con essa sì li- 
berale , che nella Scozia il bel ferro di 
Carron si trova nel carbpn fossile } le al- 
tre sono poi in possesso di ricchissime 
miniere in mezzo ad estesissime foreste. 
La Svezia non altrimenti potrebbe tene- 
re trentamila minatori a cavare il ferro 
se le sue immense miniere, da cui il me- 
tallo non si cava in vena ma in gran- 
di masse non avessero vicini gli stermi- 
nati bòschi di betulla , e se i laghi ivi 
tanto frequenti non avessero le sponde 
tutte cinte di boschi. La Francia non 
potendo rivaleggiare colla Svezia e colla 
Russia nell’ abbondanza delle selve si è 
rivolta ad imitare l’Iughilterra nel dissoth- 
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terrare le sue antiche foreste. Le à trova-* 
te, ma non à saputo trarre tutti i profitti. 
Quest’era fortunata forse non è lontana, 
ma finora o per la mancanza delle co-* 
municazioni , o per la diffidenza e la ti^ 
midità de’ capitalisti , o pel genio intoL 
Jcrante , nimico di quella paziente perse- 
veranza che si richiede in tutte le im-* 
prese d’ Industria , rimane molto indietro 
alla sua rivale , e si è veduta costretta 
a ribassare il dazio sui ferri stranieri spe^ 
rando con questo mezzo di poter più pre-* 
sto giungere al desiato scopo. 

Ma noi senza legna , senza carboni , 
senza miniere nè povere nè ricche di 
metallo ( salvo quelle di Stilo e di Mon- 
giana ) senza strade , senza il soccorso 
di lunghe ed intelligenti abitudini, come 
mai possiamo lusingarci di far prosperare 
le ferriere se manchiamo di tutti gli eie-* 
menti per la loro esistenza ? Intenti af- 
fatto a migliorare la nostra agricoltura , 
a*d a fomentare 1’ espansione delle indu- 
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Sirie , saremmo in perfetta contraddizione 
con noi medesimi , se , nello stato di pri- 
\azione del carbon fossile , e del mine- 
rale, ostinar ci volessimo a conquistare i 
risultamene della loro riunita esistenza. 
Le nostre cucine mancando di combu- 
stibili ci obbligano a dover ritirare dalle 
spiagge romane legna e carboni , non o- 
stante che il governo ne abbia da poco 
tempo aumentato il dazio j le invasioni 
che tuttodì sta facendo l’ agricoltura nelle 
terre boscose à costretto il governo a 
proibire V estrazione di ogni specie di 
legname da costruzione. Ma oramai in 
tutti i paesi inciviliti il legno va dive- 
nendo sì ‘raro .che ‘ non. pure la sco-? 
verta di una miniera di carbon fossile si 
reputa più preziosa di una , miniera di 
oro, ma sì berte si va tormentando l’in- 
gegno per 1 sostituire il ferro ai légno in 
ogni maniera di fabbricazione. Non par- 
lo già deli’ Inghilterra iclié coi suoi pila-- 
stri y dolomie di ogni dimensione , con- 



(lotti d’acqua e di gaz, ruotaie , cancel- 
la* ponti, pavimenti, tettoie, magazzini 
ecu; ha creato un nuovo 1 genere di ai- 
chitettura leggiera ariosa sorprendente, 
raia di tutti i paesi che si sforzano d’ i*- 
mutare * quei • modelli d’ immensa utilità. 
Quanto più adurique va diminuendo il 
legno, tanto 'maggiore diviene’ il consumo 
del .ferro. Questo naturale •risultamento 
dei progressi dell’ agricoltura «e- delle arti 
e così géneralméntè diffuso, che tìon vi è 
industria che non feccia travagliar la mente 
per questa imperiosa sostituzione. In frant- 
ela e venuta fuori un* opera, i deh* capitai- 
no tThiefy - sttll’fejiplicszione deh ferro alle 
costruzioni di artiglieria.. Egli • dimostra 
che il ferro 1 sia chiamata ancorai' a • fare 
le sue 'innovazioni Inel materiale: delle: qr-t 
ini , e Io sostituisce al legno fini nella 
costruzione degli affusti. Se - ih ‘ j :^ egnamf 
va divenendo raro , in qual maniera pos-* 
siamo lusingarci di averne in copia s? dd 
barattarlo nelle fucine ferriere?. 'Il conte 


Digitized by Googlc 



57 

di Buffon dopojdii aver descritto gF in- 
felici risultameli ideile sue ferriere > con- 
chiude * ai* io non adduco questi fatti che 
per premunire; contro le illusorie spe- 
» dilazioni colorai che pensassero di fare 
m >' simlli stabilimenti w*:- - : r n'\ 
-Contrariata adunque da ogni parte una 
industria per là quale mancano tutti’ gli 
elementi* ,* essa Uno no. può nè - prdsperare 
nè innalzarsi in un suolo, ed in un cli- 
ma favorito dalla •natifra a destini più 

grati e più avventurosi. Ma il ferro , si 

V u ’"OV. »vvyA uYY /„ <ov . »V -Vi y \ l' A , 

dice , e divenuto un articolo di prima 

assoluta necessita , e questa ci forza a 
dovercelo procurare coi mezzi artificiali 
della • industri». >Ciò è .'troppo rvisneny ma 
il urndzzòuihdustriàllé > più * facile, ! più* co- 
modo * e più sic fimi è. quella del ooìm-mer- 
cio i ri ca nabiando Me nostre* ! agricole j rid- 
ali ezze ; colle mi neraiogiche i delle : fredde 
contrade del settentrione* Il libero i.òòmr 

l 

mercio ce * F offre a- quel buon .mercato i 
di > cui aèi; sempre liberale chi ne godè ah» 
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bondanza. Ma no ,, rispondono gli apo- 
stoli del sistema protettore ; la còmìner- 
ciale industria ci spoglia di una manifattura 
che si è sempre esercitata nel regno j questa 
si dee sostenere col mezzo daziario , e 
così favorirla colf incaricamento -de’ ferri 
stranieri. Esaminiamo adunque se la pro- 
tezióne. sia un mezzo potente , e quali 
sieno le conseguenze della sua efficacia. 

' :iìj f.: I . . ’ ; * i.: : * ■ ‘ ' 

... : ■' •: .$• 4 -° :: 

. » L ,1 i * * « 1 ' , y r . 

Se la protezione delle ferriere sia compa- 
tibile colla prosperila generale. 

Trista o buona sempre costante è de- 
gli uomini la sorte di dover’ essere- go- 
vernati dall’ impero dèlie opinióni;. E ndà 
pure in politica ed in legislazione, ma 
in tutte le branche scientifiche e . in còr 
stumanza e in morale . Nata appena la 
pubblica éèdnomia si elevò a scienza , e 
dispiegò con le sue opinioni un dominio 
su di ogni cosa. Impero avventuroso. ^ chè 
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col suo scettro domò la tirannide oppri- 
mente le arti , ed innalzò il grande edi- 
ficio della libertà industriale , che - for- 
ma la garantìa del novello patto sociale! 
Ma per quanto utile sia la scienza eco- 
nomica , le sue scuole non sono punto 
dissimili da quelle del Peripato e del Por- 
tico che non fecero troppo buon gover- 
no delia ragione, e coi loro dogmi ti- 
ranneggiarono lo spirito umano. All’ari- 
stocrazia politica successe F economica, ed 
i popoli se uscirono dai monopoli fiscali 
e dalle insolenze delle classi privilegiate, 
caddero non di rado nei ceppi del mo- 
nopolio industriale. I partigiani delle opi- 
nioni economiche non si mostrarono nè 
più docili nè più umani de’ seguaci di al- 
tre dottrine. 1 fisiocrati si batterono coi 
seguaci del sistema mercantile , e ciascu- 
no pretendea esclusivamente per sè le 
cure e le distinzioni de’ governi. Il col- 
bertismo dopo di aver trionfato abusò 
gnch’ esso della sua vittoria , e quando 
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giunse a fai’ elevare le sue opinioni a dot- 
trine di governo ed a massime diStato, 
vantò apch’esso le sue guerre, le sue cro- 
ciate , le sue illustri devastazioni , i suoi 
anatemi Commerciali , i suoi giudizi non 
inea delvemici sanguinosi, i suoi roghi. 
Per hnona ventura questa scienza non 
metteva le sue radici nell’orgoglio di urna 
perfida ragione, il suo nascimento fu basso 
ed umile traendo i principii non dall* au- 
torità j. ma dall’ esperienza e dai fatti . Or 
se quésti smentivano le teòriche, non si * 
tardo a convincersi che i fatti esser do- 
vevano i principii ed i verificatori della 
scienza. Non è già che dopo di un co- 
siffatto progresso sien cessate le quistkv 
ni. .Nel Parlamento inglese si disputa da 
gran tempo., e durerà la contesa con Fo- 
riginàìità che distingue quella, nazione , -< 
se il governo debba 'Coli’ artifizio delle * 
léggi lina ritenere F alto prèzzo de grani. 

I Wigks combattono da molti .anni per 
la causa del popolose non ancora pos* 


Digitized by Google 



sono vincere i prezzolati timori del basso 
valore. Ma questi contrasti , che si le- 
vano fra gli attriti degli opposti interessi 
delle due più grandi classi di una na- 
zione , sono rari , nè possono adombrare 
la verità di quel principio che dichiara 
nocivo il provvedimento inoperóso di al- 
cun bene, e generatore soltanto di tristi 
effetti. Potranno i seguaci delle contra- 
rie opinioni disputare ognora se i risul- 
tamenti delle bilance commerciali sieno 
o. no illusori} se taluni 1 divieti e certi 
dazi protettori che creano è mantengono 
colle loro esorbitanze un* industria sieno 
da preferirsi o da posporsi agli altri van- 
taggi della libertà commerciale ; se i sa- 
crifici, h dispendi e le privazioni de’con- 
sumatori per favorire i produttori di talu- 
ne manifatture debbano essere perpetui o 
temporanei \ e fino a qual punto ed a 
qual grado. Ma dopo che fu dimostrato 
essere H subbietto della legislazione eco- 
nomica quello di favorire la massa delle 
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produzioni ; dopo che , In tal maniera 
calmato il furor delle contese , tutte le 
parti riconobbero come canone di Scien- 
za e di governo che le leggi le quali 
tendono ad accrescere la produzione so* 
no buone, e nocive quelle che tendono 
a diminuirla, dopo tutto ciò vano ed assur- 
do è il quistionare se perpetuar si deggia un 
alto governativo inefficace a render produt- 
tiva la manifattura che intende a protegge- 
re, ed efficace soltanto a danneggiare le al- 
tre industrie amiche della prosperità di 
un paese. Di questa fatta è per lo ap- 
punto il dazio su 1 ’ introduzione de’ferri 
forestieri. Le tariffe dei regno ispirate 
dai dottrinali principii di protezione sta- 
bilirono il dazio di due. 3. 5o a cantalo 
sull’ immessione de’ ferri nei domìni ai 
di qua del Faro , e di grana 67 nella 
Sicilia. Perchè questa notabilissima dif- 
ferenza che cagiona un’ eccezione al si- 
stema di uniformità ed una ferita odio- 
sa alla libertà del cabottaggio fra i domi- 
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nii di un medesimo regno? Per proteg- 
gere le ferriere napoletane , si risponde. 
Non pure ciò : dopo pochi anni il dazio 
si elevò a due. 5. 5o sui ferri svedesi 
e russi , ed indi a due. 4* 5o sui ferri 
inglesi. E però le ferriere non furono 
sensibili nè al primo favore ,, nè ai suc- 
cessivi incoraggiamenti daziari. Furono 
e saranno sempre schiacciate dalla con- 
correnza de’ ferri stranieri , in ispezia- 
lilà inglesi. Queste sconfitte ci manife- 
stano che una cosiffatta industria viene 
riprovata sconsigliata da tutti i princi- 
pii economici , qualunque sia la scuola 
che voglia seguirsi , perchè vien combat- 
tuta dai fatti e dall’esperienza. Savio con- 
siglio adunque sarebbe il rinunziare ad 
un lavoro ingrato , di risparmiare ai pro- 
prietari delle ferriere angoscie di una 
lunga agonia, e fare in maniera che pria 
di finire cerchino pei loro capitali e pei 
loro operai un impiego meno assurdo e 
più profìcuo. 
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Gli ottimisti che veggono sempre il me- 
glio nelle Leggi doganali vorrebbero che 
s’ infondesse nuovo Vigore alla languènte 
industria con nuovi e più. forti eccitamen- 
ti daziari ì Ma se mancano gli elementi 
dell’ esistenza qual prò è mài a sperarsi 
dagl’incitamenti? La furia dei dazi' op-; 
primerà le altre industrie, ma non potrà 
giammai comunicare movimenti vitali ad 
un membro inaridito. Se vi fossero eco- 
nomisti che consigliassero' questa sorte di 
protezione, somiglierebbero quegli alchi- 
misti che insegnando ai loro allievi 1’ ar- 
te di far 1’ oro li precipitano nella mi- 
seria. Il paragone è calzante , e perchè 
trattasi di un interesse popolare della più 
alta importanza è uopo distesamente ra- 
gionarne. : a... ♦_ 

Si è detto di essere al ferro dovuti 
tutti i progressi sociali. Ofa convien ag- 
giungere il motto quanto grazioso altret- 
tanto vero e notissimo di Berzelio , essere 
il ferro il sine qua non della civiltà . Il 


Digitized by Google 



6S 

nostro sistema commerciale ed economico 
essendosi ripiegato sui principii di pro- 
tezione mira affatto allo scopo di far pro- 
sperare l’agricoltura le arti, e di procu- 
rare la facilità e l’accrescimento del lavoro 
a gran numero di gente laboriosa verso 
cui son oggi rivolte tutte le sollecitudini 
de’ governi. Per secondare questo santo 
divisamento non vi è altro che il ferro, 
ed all’ abbondanza delle sue immessioni 
ed al suo consumo noi dobbiamo i no- 
stri progressi , e quei buoni effetti che 
producono i raddoppiati sforzi della no- 
stra legislazione a favor delle arti e dei 
commercio nazionale. Il che non è dif- 
ficile a provare. Abbiamo notato che per 
vari secoli non si consumavano nel re- 
gno che circa dieci mila cantaia di fer- 
ro. -Nella fine del secolo passato avvici- 
nando le cifre riportate da Galanti , (i) 

i 

(i) Nuova descrizione isterica e geografica delle 
Sicilie, t. 2 lib. 2. cap. 22. 
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ritroviamo che il consumo si aumentò fi- 
pgi.a- ^aqtaia sedici mila. Ora è^ di circa 
79 milp. all’ annO;(i)» senza parlare della 

i 

copiosa quantità- di ghisa' inglese , che 
( quasiché in franchigia s’ immétte per uso 
di lavoro di ferro fuso nelle fabbriche 
^stabilite in questa capitale , :e senza pari- 
lare delle ferrarecce , ossieno. 'ferri la vo* 
rati j; che in , ogni anno s introducono in 
funesta parte de reali dominii nella quan- 
l *l 4 t 11 , circa cinquemila cantaia. Gl’ im- 
pulsi della nostra legislazione sono .così 
generosi, che sorpassando e vincendo gli 
ostacoli daziari , anno obbligato la nazione 
a pagare il ferro a carissimo prezzo per 
piohipliqare je costruzioni marittime a cui 
dai premi del governo era, incoraggiata \ 
per attivare le costruzioni delle ‘carrozze 
delle vetture degli arnesi od utensili . di 

* i 

ogni maniera protetti dai forti, dazi d’ in- 

**■ » i 

. (i) Cioè intorno a 55 mila di ferro, straniero, e 
quindici di ferro fabbricalo nel Regno..; _ , . 
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rfpòduzione , per estendere l’ agricoltura fa- 
sori la dalla ; ifì’&nbbifg-fa delFestrapione dei 
’■ prodotti territoriali/ 1 e' » dà ultimo per ac- 
crescete 1 'di'* làiWo y 'imiteo «mezzo col 1 quale 
-'sf'a’lhriefitn M !a 1 numerosa- * e • sempre l >:cre- 
<stóÉ}nté >elaéÈte degli operai $ degli artigiani. 
K \ difenili' delle ferrière 1 vorranno forse 
«giovarsi^ dii qtmst’ argomento' « per provùrù, 
^he J Sl!ai«e d ! »rttmniìi‘<ihe' vi è 'fra' le arti 
<e : te menze! Si ' Sostengono tutte a dicenn 
‘day ‘C^lie ipefdi&'lè uné con la loro pro- 
sperità' , pos6oUO' ! snssid|a'rè dènàlwe, e mani- 
'tenerne cott ‘ téggié ri s&Crl fi *&> la Mondezzai 
Mio >D&n esclamavate!' mendico , che 
costa agli uomini un Infiocco ! Eppurie se 
me ; ile dessero, un ’ mézzo -per- ciascuno , 
èssi ' noti ! sarebbero < ! nè ! < pi ù poveri; nè 
metto ricchi je ed dò * darei! milionario. ;:È 
vero ( ì ; la 'grafema del ‘ dazio' ‘ -sui sferri 
non ancora "è giùnta i?a quell’ esorbitanza 
da 'schiacciare f tàru?e ié altre industrie del 
regno. 'Quéste',* 'la méircè dei provvedi-» 
menti governativi, si sospingono lottando 
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cogli ostacoli interni ed esterni , è questa 
lotta, questa crude! battaglia è quella 
per T appunto che cagiona i gravi danni 
dell’ invilimento de prodotti e ia povertà 
degli operai. Esistono queste piaghe nella 
.nostra incivilita società, nè ci à ; chi può 
negarle, È pubblici e notoria; cosa che 
tutti innalzano querele per la 
delle; ricerche e delle consumazioni , e 
per lo squallore della gente laboriosa che 
vive col giornaliero salarip.t ! governi e 
le nazioni intènte premurosamente a cu- 
rar questi mali battono; divèrse > vie per 
trovare gli opportuni rimèdi* Discorria- 
mole rapidamente* ; i •: ii.'UJ h ■ 
t Le consumazioni sono gli estremi ter- 
mini delle produzioni.. I; Dei terminali 
ei-ano! sempre terribili;, .è, spaventevole e 
la pena di colui clie oltrepassa i confini 
prescritti dalle leggi della natura in ogni 
órdine di còse. Il fermento industriale sta 
producendo più di quello, ;che ;1 .uomo 
cogli usati me^zi consumar potea. Oltre- 
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passalo questo termine i suoi procedi- 
menti doVeaiio ristarsi per non - creare 
prodotti inutili e senza valore. Essi però 
si sostengono e si moltiplicano con due ri- 
sorte , Colla diminuzione, cioè, delle spese 
dei prodotti , e coll’accrescimeuto de’ mez- 
zi e dei bisogni dèlie consumazioni. Al- 
largati così 1 termini , ebbero i prodotti 
una più lieta ed ubertosa espansione. 
1 / Inghilterra coi soccorsi del ferro e del 
carbon fossile introducendo le macchine 
è riuscita a superare tutte le nazioni nel 
buon mercato delle sue manifatture. L’ im- 
maginazione si smarrisce ne’ calcoli delia 
forza meccanica posta colà in azione dal 
vapore. Nel 1826 si calcolava eguale a 
tre milioni di uomini. Crescono le ma- 
raviglie se si considerano i suoi prodigiosi 
effetti, giungendo un solo uomo a pro- 
durre il lavoro di trecento braccia nella 
filatura del cotone. Su questi dati, non 
men curiosi che importanti, sono i corol- 
lari che se ne deducono. Col calcolo più 
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inodorato suppóngono alcuni >;che>’sieno 
nelle rrìacchi né idi cotone impiegati 280 
mila uomini, quantunque altri ‘affermino 
35o mila. La somma di tutto questo la- 
voro avrebbe : dunque richiesto ciuquan- 
VàUni or sonò, secoudo i primi 4 3 ;nai- 
lióni di uomini , e secondo, gli altri 53 
milioni j vale a dirè, più del doppio di 
tutta Fattuale popolazione dell’ isole Bri- 
tanniche. Supponendo ora ‘che ognuno 
di tali operai guadagni uno scellino al 
giorno , il salario di 4 3 milioni di lavo- 
ranti monterebbe ogni anno alla somma 
di 760 milioni di lire sterline , ossia tre- 
dici volte maggiore alla rendita annua 
delF Inghilterra . Deducendo da* questa 
somma il salariò de’ lavorami "ora real- 


mente adoperati che ascende a 5,o4o,ooo 
lire ! sterline , ed abbonando la somma 
enorme di 5o ; milioni di lire sterline per 
F uso e deperimento ' di macchine 1 ; edi- 
fìci e ispese straordinarie, ne viene 1 , : che 
le macchine impiegate nelle manifatture 
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di cotone risparmiano 1 ’ annua somma 
di ^00,000,000 lire sterline alla nazió- 
ne bri tanica '(i). • <• - • 

Nel Quarterly Review sòno riportati 
altri calcoli intorno ai risultamenti ma- 
ravigliosi delle forze meccaniche messe 
in opera nelle manifatture dell’Inghilterra . 
Essi eccedono la forza manifattrice di' 
tutto il rimanente dell’Europa , in ma- 
niera che si proporziona il prodotto dei 
lavóro di un inglese al prodotto del 
lavoro di mille altri uomini. Coi prodi- 
gi del vapore adunque f Inghilterra è 
giunta a conseguire l’ immenso risparmio, 
delle spese delle produzioni, ed a còllo-, 
care l’operaio in una condizione più agiata 
da far geminare il loro consumo. Quella 
popolazione adunque produce molto e 
consuma moltissimo dal primo dei lord , 
all’ultimo degli artigiani. Il sig. M. Lhuil- 
lier de l’ Etang à tradotto dall’ inglese 

• • • i • 

> 

(i) Pacchio - L’anno. i8aG dell’ Inghilterra; , , 
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nell’ idioma francese un piccolo libro, at- 
tribuito a Lord Brougham , intorno ai ri- 
sultamenti delle macchine. In quello si 
dice , che l’ Inghilterra consuma essa sola 
4oo milioni d’ aune di stoffe di cotong, ; 
il cui valore medio è di 60 c. di fran- 
co (i 833 ). Nel 1 8 1 4 il prezzo medio 
delle dette stoffe era cinque volte mag- 
giore, ossia 3 . f. fauna: nel 1798 la 
stessa stoffa costava undici volte più ca- 
ra , cioè 7. f. Y auna. In cotal maniera 
r Inghilterra è giunta a far divenire og- 
getto di necessità quello che prima era di 
lusso. È questo il vero indice de’ progressi 
del benessere, al dir di Brougham, Ecco 
la via battuta dall’ Inghilterra. Ma le altre 
nazioni che non ànno queste invidiabili ri- 
sorte qual via dovevano tenere? L’unica 
che loro si presentava era quella dell’eco- 
nomia e del risparmio , nè ciò si potea 
ritrovare in altro che nella facilità e 
nel basso prezzo di tutti i mezzi che 
l’impiegano nella produzione, e nella 
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tenuità de’ salari. Questa costringe V ope- 
raio a dover’ essere sobrio, e la sobrie- 
tà , che spesso va ad incontrarsi con la 
povertà , fa diminuire il consumo che ri- 
piomba a danno delle stesse produzioni. 
Una saggia legislazione adunque dev’es- 
sere , il più che può , generosa verso la 
classe lavoratrice , e deve impegnarsi per- 
chè questa possa al miglior mercato acqui- 
stare le materie e gl’ istromenti con cui 
. esercitare il proprio mestiere , e non lot- 
tare coll’indigenza, ovvero colle preten- 
sioni dell’aumento de'salari insopportabile 
dalle produzioni che senza del buon mer- 
cato non possono entrare in concorrenza. 
11 primo scopo adunque cui mirar deve 
un governo si è quello di non far alterare 
coi mezzi artificiali della legge il ferro, di 
cui à bisogno l’ artigiano per eseguire tutù 
i suoi lavori , in qualunque maniera il 
metallo si consideri o come materia o come 
istromento del lavoro. Sotto un tale aspetto 
aveano ben ragione i deputati delle ca- 



mere francési di gridare dalla tribuna, che 

1 i 

la ' tassa sópra il ferro appartiene ad un 
ordine superiore ài dibattimenti : delle 
scuole, degli economisti.' Essa attacca il 
benèssere del povero f nella sua sorbente 
la più T pura, la più sacra, il LAVORO. 
La quistione delle classi laboriose '-è dive- 
nuta oggigiorno la più grave', la più seria , 
la più elevata. Essa à preso nell’attuale 
stato civile quell’estensione ve quell’ ur- 
genza che noli à avuto giammai* Se si 
pretende dall’operaio di dover affidasela 
sua' vecchiaia ai risparmi che far dee mel- 
1’ età robusta \ se uùa insensibile filoso^ 
fia declama contro i moti della pietà , ciiè 
fomentano l’ozio e l’ imprevidenza 3 se lo 
ostilità della concorrenza raccomandano 
la bassézza de’salari , in qual maniera fra 
queste grida della moderna civiltà potrà 
sostenérsi la tassa sui ferri ? : ■:*» ->• 

QueL baiocco adunque che si cerca dai 
fonditori delle fucine non è punto sop- 
portabile dalla gente laboriosa. La tassa, 

• ’ - O. :t. . ! :!’• w. /•" «'..è 
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se produce per essi una effimera ‘ricche** 
za , divien mortale per 1’ operaio pi esi- 
ziale aÙ-intiero meccanismo industriale. 
Essi coi loro desideri! , in vece- d^i incon- 
trarsi col motto- di quel buon mendico, 
corrono pericolo* di far plauso a ‘quel 
medico che nel* vestibolo del tempio di 
Epidauro esclamava*, divino Esculapio , 
tu vedi la mia miseria, e non mandila 
peste nel Peloponneso ! ' 1 * ' 

Non si creda ohe in ciò vi sia esage- 


razione. Non più anni giubilami ,* non 
più leggi agrarie, non più nefanda schia- 
vitù , non più le opime spoglie -dei Vinti 
nelle inique guerre degl’ illustri- ladroni, 
non più pane e spettacoli pubblici*: non 
più entusiasmo di pietà e di privata be- 
neficenza , non più lusso dissipatore dei 


pingui patrimoni. Che altro adunque li- 
ni ane alla famelica turba fuorché il: la- 
voro?^ qualunque atto che lù bersagli 
diviene una sentenza di morte contro di 
chi non à altri mezzi per campare là vita. 
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Questa necessità pel lavoro è ciò che for- 
ma lo spirito dominante del secolo; essa 
mette in movimento tutte le industrie , 
che fin sentire il bisogno de perfeziona- 
menti , e che ispirano aJV uomo quella 
forza >e quel sentimento irresistibile che 

10 sospinge al progresso. E siccome que- 
sto lai. avanza , cresce cosà e si aumenta 

11 consumo del ferro. Convien d$re una 
occhiata alle statistiche dell’ Inghilterra e 
della Francia per convincersi di ciò. 

Gl’ inglesi sono sbalorditi dalle immen- 
se èd ognora crescenti estrazioni di coto- 
ni filati, e con maraviglia mista a tema 
osservano , che da qualche tempo l’espor- 
tazione de ferri va crescendo a dismisura 
in ogni anno. Essi non possono simulare 
che ciò sia un segno infallibile che le 
manifatture e le arti tutte facciano nel 
continente i più rapidi avanzamenti. Nel 
Quarterly Review del iBz5 si riportano 
le quantità medie dell’ esportazioni dei 
ferri inglesi fatte nei seguenti trienni 
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17^5 1766 1 767 ...tonnellate .H, 3^3 
i 8 o 4 i 8 o 5 i8o6...t. ^ 28) 609 

18221 1823 i824»..t. ' : 94» °°^ 

-, Queste cifre ben dimostrano, quanto 
ri flessibili sieno gli slanci dèlie esporta- 
zioni de’ ferri , le quali ih ogni, anno si 
fanno maggiori (1). * :.•! * - r r:u :.i c:m 

Iia Francia nelle Apposte vieti dà un 
altro; indizio e più cèrto de’supi, progressi 
còlle sue eccessive consumazioni de ferri. 
Essa non la cede all’ Inghilterra nell’ ab- 
bondanza delle minière marziali è di 
càrbon fossile. Immense sono le quantità 
del ferro che si fondono nelle sue fuci- 
ne , nè molto incomode o difficili sono 
le comunicazioni r ma come il magiste- 
ro metallurgico ed i vantaggi delle as- 
sociazioni non sono giunti alla perfezione 
di cui è in possesso l’ Inghilterra , essa 

sente perciò il bisogno del buon mercato 

L') ». .rr.v: ^ \ ( 4 

• Sì veggano i line opuscoli di Pecchio — Una 
elezióne di membri del Parlamento in Inghilterra 
— L anno 1826 dell' Inghilterra. 
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deTerri* inglési e «dèlia libntà de’ ferri del 
■Bflfltie# per non comprimere l’espansione 
lEfetle- 6fle industrie, i.]ftqll ? ftnn&' i 83 r 3 la 
f Ffài^ia à‘t?i r ràto * ddHo 1 stala rrieix» kilog/am- 
Tb’i ,(> USy à4wMiR;femà4* óéll’ì'in.iièr 

%(ì& CWnpreso 'il tìiso grézzó^i b quello (ti* 
rato in verghe in lastr(é[}nilarniae (i=)wiLà 
quantità 'del seloff jferrsóiin /vecgVè fu* di 
ltilogif7^84 , ìi 4 <e> d^e’-bea avvertirsi elle 
fu ! essa 1 proven rente / per» la massima patite 
dalla Russia e dalRi'S vezia.y cioè : iuj kilog,' 
*4*, 969 perikàlògi, r.,’^86y oS^ dal-r 

T Inghilterra ;(a) ,':©ee t qdi . dirsi'' che dft 
Francia rii* ferrosa carbòni vegetabili, “ cioè 
quello : di Russia è di < Svèzia, va; soggetto 
ad una taséa assai minore di quella dei ferro 
a carlion fossile,, osiiat dell 1 ! inglese,, per «la 
necessità ^eHagrioofeuca e delle arti: tutte 
r. ' > r £‘no.jJ. : i'jiid I <x j .< Or o< 1 "i •') iir» ì!> 

o (fli'fl r laIogr#qm& 'corrisponite ajt pefo napoliUnp, 
di rot. 1 , once 4 > trap. 1 ed acini 10. 

(2) -Tableau genef-al-duo Commerce de la Trance 
a,vec ses colonica et Ies prissanqcs etrangères pendant 
l’annce i 833 . • ,\,, A \ - v ,\ ? .. _ 

V. * * * kl 
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di avere il buòn ferro malleabile* Que- 
^po;f)[Ì6ogao. lo se'nte;anebe intieri osamente 
4; Inghilterra , , pye , non ostante lé : sue e- 
, Stesissime fucine, : vi Is’inmietitoiloi in ogni 
.annp pqn scarse quantità di ferri svedesi 
_e rps4 , tsiccopie si >f^I faeton dai bilànci 
^Commércjali jdi 'queste nazioido Hò >sot$o 
4’ occhio fa, Distinta delle mesci spedite 
(fa nS.iPìtfntftW rgM nell’anno, i84Q, » donde 
prileyo^.jdie.da qupl solo porto furono spe r 
. 44p. ;i per la Gran Bretagna; 60480 ;pud eli 
/ferro in barre (ì)- Tutte le nazioni adun- 
quD';che sentono il bisogno di promuo- 
verp le industrie ri per quanto esse sien 
ricche di miniere , non possono dispen- 
sarsi dal favorire, la introduzione de’ferri 
$ carbop vegetabile ed a martello^ Si r 
migliami impulsi venivan pur incitati; da 
quello spirito da .qui sono animate }e,not 
Sire tariffe di dogana, laddove non fosse 


»... (1) Il pud russo corrisponde a pressoché i(j rot- 
tola napolilana. ,• • i ; . * ' _ , \ 
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frastornato dallo 2elo d’ incoraggiare le 
fonderie nazionali. Ma oltre alle bonifiche 
daziarie che le tariffe francesi concede- 
vano ai ferri a carbon vegetabile, quella 
legislazione doganale favoriva il traffico 
de’ ferri stranieri di ogni sorte nel com- 
mercio colle sue colonie. Si sa da tutti , 
che il monopolio della Madre-patria di- 
vieta di mandarsi nelle Colonie le merci 
straniere , nè queste possono dai porti 
della Francia in quelle spedirsi, se prima 
non siensi naturalizzate ( nationalisées ) . 
mediante il pagamento del dazio d’ im- 
portazione* Il solo ferro è eccettuato da 
questa dura legge e gode il favore del 
deposito reale per tramutarsi in franchigia 
nelle Colonie. Quivi Y agricoltura e le 
arti èn bisogno di essere altamente pro- 
tette , e la Francia à creduto che il mo- 
nopolio nazionale dovesse piegarsi a far 
andare colà il ferro straniero a miglior 
mercato , affin d’ impedire il rincarimento 
delle derrate coloniali riservate alla me- 
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tropoli. Senza quest’armonia le leggi am- 
ministrative non possono giammai colpi- 
re al segno della prosperità cui esse ipi- 
rano. Ma una nazione tanto infervorata 
per l’ innalzamento della , sua industria 
come mai potè cadere nel fallo di ele- 
vare nell’ anno 1822 la tassa sui,, ferri 
a carbon fossile ?• Ricca in miniere di 

i 

■ferfi e di f carboni . si lusingava che i 
,snoi copiosi capitali rivolgendosi alla fon- 
deria avessero potuto produrre tale abbon- 
danza di ferro da far diminuire il prezzo 
del metallo* da procurare un costante al- 
leviamento alla classe laboriosa,; ed ope- 
rare quei prodigi che la rapidità delle co- 
municazioni ed il meccanismo van pro- 
ducendo nella Gran Bretagna. Ma non 
sì tosto si avvide che i risultamenii non 
pQrrispopdevano ai calcoli di una non ri- 
schiarata previdenza, s\ mostrò saggia sì 
da nascondersi nel mantello confessando 
il suo fallo. Essa ravvisò nel ferro tiitta •* 
la potenza industriale , ed invocò non solo 
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51 ritorno aliantico stalo delle cose, ma 
“k bène Una inaggi ore e più sensibile di- 
•iffintóòtìe di dazi (i). Noi vedremo quali 
'furono le* determinazioni di quel gover- 
nò, e per ora ci basti il sapere di aver 
la ^Francia riconosciuto non solamente in- 
fruttuóso , 'ma 1 nocivo ancora il provve- 
diménto protettóre del 1822. 

1 ' Riandando adunque tutte le sparse idee 
81 raccoglie che la irresistibile forza della 
•necessità e delle liberali istituzioni delle 
Nòstre leggi, da 'cui è sospinta la nazione 
ai progressi, sorpassa evince tutti gli osta- 
TjólP daziari per l’acquisto de’ ferri stra- 
nièri , onde vana riesce qualunque pro- 
tezióne verso le ferriere del regno ; che 
i ‘ 'fòrti * dazi sulF introdazione del ferro 
feóhò in perfetto contrasto col nostro si- 
stèma d’ incoraggiamento y e che quindi 
Se sono inefficaci a sopprimere i movi- 

r » 1 * , * 

< . . . . ' l . : . . • 

,^1) Si veggano le discussioni nelle Camere di Pa- 
rigi riportale nei giornali francesi degli anni 1829 
• i83a. : u 

ò 1 
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menti di espansione , ne ritardano gli 
sviluppi e ne rallentano i progressi : che 
l’aìto prezzo 1 de’ ferri è cagione di pub- 
blica sciagura , perchè, facendo aumentare 
i salari ed i valori de’ prodotti , aggrava 
e fa misera la sorte del povero operaio 
e quella dei produttore : infine invilisce 
vie più commercio e produzione , ! dap- 
poiché quella nazione che oggi possiede 
la mano d’ opera a più buon mercato fa 
ed usurpa il più esteso commercio. Dopo 
tutto Ciò giudichi chiunque à fior di senno 
se la esorbitanza del dazio sui ferri stranieri 
sia un mezzo efficace a far prosperare le 
ferriere in questo siloio tanto favorito dalla 
natura, e se ciò sia compatibile colla pro- 
sperità 0 dell’ universale; i < 

Rimane t però a dirsi aàcora una parola 
intorno a uh raziocinio a cui si afforzano 
i difensóri ‘delle fucine 1 di -fusione. Il fer- 
ro , 1 essi dicono, è un articolo di prima 
necessità seiiza cui non possono esistere 

fiè agricoltura nè arti nè industria^ Fin- 

* 
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chè il commercio è libero ci è facile trarlo 

i " i 

dallo straniero, ma se una guerra o al- 
tre circostanze interrompono le coipunica- 
zioni , ed il nemico, costituendoci nello 
stato di blocco , ci priva del ferro , in 
Questo caso , mancando le ferriere , ci 
mancherà ogni mezzo per coltivare' le no- 



gomento è improntato dai Tory s, i quali 
se ne avvaleano per sostenere l’alto prez- 
zo de’ grani. Quelli almeno anno la glo- 
ria di far in tal guisa prosperare T agri- 
coltura, patrocinando la causa de’ posses- 
sóri di rendite territoriali, sulle cui spalle 
p&auo tutti i poveri, di quel regno. Ma 
essi sdito, oramai ben convinti della sua 

M 1 ' 

illusione, nè più se 1 ne avvalgono nella 
polemica :Su3la tassa- idei., grani , dopocchè 
si è vèdnto i. che óra'mài è il continente 
che blocca i mari e respinge j navigli , e 
che le guerre commerciali si fanno non 
già per negare j ma per dare e per ven- 
dere le proprie produzioni. Se grande sa- 
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rà il nostro bisogno di comprare i ferri 
e di permutarli cogli indigeni prodotti , 
maggiore è e sarà sempre la necessità degli 
stranieri di venderci i loro ferri, e di cam- 
biare i loro prodotti coi nostri. Lo stato 
presente economico e commerciale delie 
nazioni impegnate tutte pel libero scam- 
bio delle lorò produzioni , ci fa ben vede- 
re quanto sia lontana questa studiata ipote- 
si. Egli è ormai qualche tempo da che le 
crisi commerciali provengono tutte dalle 
difficoltà delle vendite, e non mai delle 
cómpre. Senza rammentar le catastrofi 
dell’ Inghilterra negli anni 1766, 1793,' 
1811 e -ìl8i4 > ( le quali furorto tutte ca- 
gionate dalla sospensione del commercio 
e dalla cessazione dè’ consumi delle pro- 
duzioni e ‘delle manifatture inglesi;,; ba- 


sta t accennar soltanto la gran criseo del 
i8'2(>3 li! tfhe-iU’ mezzo ad -una profon- 
da ptóg* Oolpì 1 ’ Inghilterra cor» inau- 
dito 1 Stupore di tutta l’Europa, perchè 
ignòto ' éfanfè le cause che operate aveaasò; 


/ 
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sì terribili effetti. Molte cose furon dette 
e scritte per dare la spiegazione di quel 
disordine, ma la vera causa stava negli 
eccessi e nelle ridondanze de’ generi; spe- 
diti dall' Inghilterra in tutte le parti del 
mondo , i quali non potendo tutti esser 
consumati, produssero gravi ed immense 
perdite , che diedero luogo a fallimenti y 
ad interruzioni di lavoro , a querele 9 a 
tumulti. Questi scompigli furono con?.. 
siderati cause principali di quel memo-, 
rando disastro , laddove non erano che 
gli effetti della cessazione di una riboc- 
cante produzione. Ciò basterebbe; per di^ 
legnare i timori cotanto inqppqrtpni,. 
Ma quando Y ànimo volesse sepzà ragione . 
accorarsi con isx strani supposti, qual ;spc- . 
corso , potranno darei ( le ferriere che. fon - 1 
dono; il minerale ( dell* Elba? I|., floc- 
co impedirà ; ile I immessioni del, .rpineralo . 
di quell’ isola éd in potai' maniera la 
lóro rovina sarà più sensibile , perchè col- , 
pita da mortali accidenti nel maggior vi* 
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gore della loco prosperità., La sola; fepj 
' riera indipendente dalle; p ( qli lidie vi^#ssi-> 
tadioi sarà quella di Mougiana , oyq ; sì 
fonde il minerale colà, esistente,, ed n è 

L 4 

questa la' sola clie meritar porrebbe le 
cure, eli un governo Saggia ed ilfominatq^ 
Le fer rugginose montagne di Stilo; e di 

Mongiana jin Calabria lanuto;; luogo] 

, -* 

tanti e sì bei .disegni j che; ! àq sempre de^ 
Ipso le benefiche mire del governo,;; Essi 
spraigliayanp, la fata morgaua che, n^ili^ 
di non mqlto ( dilungi da -quelle ( mqnta- r 
gne fa polposa mostra d’ incantevoli yp r> 
dutg; e di strane, fant^sime, q doppdjrejyi, 
istanti di magico briq infondo I^ tri^tqz.f, 

il 1 

z&i foriera : di r vicinai elet$ri<?a ternppsta^, 
la.’ illusione' di, quei disegni ri nasconde^ 
neh vizio di far vedere ’ in quelle . tejrej 
ferrigne ’ed . in quelle , fonderie una fopte > 
di doviti? >: e : di, prosperità * Appo noi; P^ r ò • 
quelle; pbyere, miniere «pii possono ipaj. , 
germinare la ricchezza. Ed una fucina cpp ; 
alti p ibasri fornelli ^e.^plà.èj o^xjrtnn^ 
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per aversi uno stabilimento metallurgico 
come esempio,] non dovrebbe mai destar 
la lusinga di ricchi risultamenti. Sarà sem- 
pre- ottimo il pensiero di aversi colà una 
scuola per istruire una classe di persone 
nella difficile arte di fondere e di pur- 

»[ t • 1 1 • • r 

gare il ferro, qualunque sia il costo 
del' metallo che si ritrae. Quél ferro po- 
trà' servire agli' usi dell’ artiglieria e di' 
pubblici lavori : nulla importa che ài lo 
Stàtb venga un tai prodotto ad un prefc 2 b ; 
più' Caro del ferro straniero. I suoi sa-' 
orifizi verrebbero altamente compensati: 
dafi Vantàggi che derivano alla nazione 
dal’ 'basso prezzo di questo. 11 paese con- 
sifiattò ' mèzzo tenendo verso la via della 
rùa^giore prosperità farà più pingui tutte 

i ? * r • f . f . 

là ‘bianche del reddito pubblico, e rispondi 
dèrà con animo grato e generoso alle scar- 
se perdite cui potrà il governo andare in- ' 
cóntro nelle calabre fucine. Avendosi- per-/ 
tanto una scuola ed uno stabiliménto me-, ; 
tallurgico, si avranno sempre buòni me- 




Digitized by 



89 

tallurgisti , che in ogni caso di politiche 
rivolture potranno, stretti dalla necessità, 
estendere le fucine , e somministrare alla 
nazione il ferro che sarà puramente ne- 
cessario all’ agricoltura ed alle arti, nel pe- 
riodo che durerà il violento stato dell’iu- 
lerrooipimento commerciale, il quale per 
altro non dee supporsi giammai nè asso- 
luto nè lungo. 


i. > 




{.. 5 ." 




i 


« Sui provvedimenti più confacevoli allo 
stalo delle cose • 


t Da quel che si è detto parrebbe dor 
versi conchiudere che la introduzione dei 
ferri grezzi stranieri incoraggiar si doves- 
se col favore dell’ assoluta franchigia da 
qualunque sia dazio. Ed in vero qual- 
sivoglia lassa la quale non opera alcun 
solido bene all’ industria delle ferriere , 
e che al contrario danneggia le arti e la 


irk 
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gente ljiboriosa>,i non può presentarsi in 
t tutti i suoi aspetti ' che avversa ai prin- 
cipi! di una sana economia , ed al reg- 
gimento protettore adottato dal governo 
-colle iisue tariffe doganali. I seguaci degli 
•opposti sistemi 7 cioè dell’assoluto divieto 
'je' dell’assoluta libertà commercia] g , veg- 
gono quasi a . collegati nel « desio! della 
franchigia: e se V assolutismo , di costoro 
va sempre negli eccessi , può dirsi che 
sia questo uno de’ rari casi in cui vada 
scevro da un tal difetto. Giusto sarebbe 
uh* tal. ‘ragionare laddóve noi «regno non 
esistessero stabiliménti di ferriere. Se que- 
sti non si fossero mai innalzati è fuor 
di.; dubbio, qhe le tariffe avrebbero avuto 
pei domimi al di qua del faro quelle li- 
berali considerazioni che ebbero per la 
Sicilia. In tal maniera la modica ’ tassa 
di grana 67 a carnaio per l’intero regno 
si sarebbe avvicinata alla desiata franchi- 

* i 

già , e si sarebbe messa in perfetta armo- 
nia col genio protettore delle industrie e 
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delle libere comunicazioni. ; A litiche ; però 
sono le fabbriche di fusione nei dpnjinii 
continentali. La vetustà le rendea ve^er 

i. 

rande , ed esse trova vansi erette in luo- 
ghi , ove sono minerali e boschi , come 
nella montagna di Mohgiana , ovvero in 
altri ove esistono avanzi di antiche selve, 
come nei due Principati ed in Terrà di 
Lavoro , il cui carbone sarebbe perduto 
se non s’impiegasse nelle fornaci per fon- 
dere il minerale dell’ Elba ^ e le ocre e 
le arene marziali delle isole vicine. Dico 

i 

perduto perchè le difficoltà delle strade 
e dei mezzi di trasporto non che il da-? 
zio di consumo , impediscono di potersi 
trasportare nella capitale ove vien respin- 
to dalle copiose immessioni de’carboni c 
dalle legna della, spiaggia romana, non 
ostante che il reai governo ne abbi*}, am* 
itientato il dazio d , introduzione. Coll ac?? 
crescimentò però della popolazione , coi 
progressi dèli’ agricoltura , e colle mag- 
giori facilità delle comunicazioni , i ter- 
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reni incolti si aneleranno vie più diradan- 
do , e la produzione de’ carboni già di- 
minuita sarà più facilmente ed a miglior 
prezzo consumata» Ma a questo segno si 
arriverà col tempo. Nello stato attuale 
delle cose tanto la franchigia, quanto il 
tenue dazio di grana 67 a cantaio sopra 
ferri stranieri, sarebbe un atto di ostilità 
contro le nostre venerande ferriere. Que- 
ste cadrebbero immantinente, e la loro 
caduta sarebbe cagion di rovina a’ pro- 
prietari di esse e delle vicine selve , e 
farebbe mancare il lavoro ai febbri, ed 
àgli operai tutti che trovansi addetti a 
quegli stabilimenti. L’istantanea cessa- 
zione del lavoro è il più gran disastro 
per la gente laboriosa j disastro che scuo- 
te ancora i proprietari , imperocché i ri- 
flussi de capitali impiegati nelle ferriere 
non potran subito trovare i nuovi canali 
per decorrere. Lo scopo della pubblica 
economia è il bene dell’ universale , e que- 
sto non sta che nell’aggregato degl’ inte- 
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ressi particolari. E siccome evvi abuso nel 
monopolio de’ fonditori , che schiaccia le 
altre arti ed opprime la gente laborio- 
sa , cosi non dee neppur riputarsi nè 
giusto nè economico che una precipitata 
misura tolga loro il sostentamento. facen- 
do saltare in aria le fonderie , le quali 
aneli’ esse formano un’ industria, da gran 
tempo stabilita» Il dovere e l’ interesse 
de’ governi sta oramai a far concorrere 
nel fine della civil comunanza tutte le 
volontà industriali , a non sopprimerne 
alcuna colla forza delle leggio ma a gui- 
, darle bensì dolcemente in maniera da 
potersi rivolgere da se stesse ad appli- 
cazioni più proficue al particolare inte- 
resse , più confacenti alla prosperità ge- 
nerale. Vecchio adagio italiano è quello 
di dover pigliare la lepre col carro, vale 
a dire, di dover ottener l’intento tempo- 
reggiando e con pazienza. La Frància ne 
à dato un bell'esempio di prudenza* che 
da noi dovrebbe seguirsi per la somigliali- 
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za delle circostanze ini Icùi ci 'troviamo. 


Dopo. le- proposizìoni ieulè fervide dispu- 
te fatte dalla tribuna: 'negli ‘anni 1829' e 
1 834 : per ; 'far •: ribassare I? dritti sui darri , 
fu emanata: i’ ordinami: idi riduzione dei 


io ottobre 1 * 835 . Diichatél nèl rapporto 
fatto al Re'y . allorché gli; presentò il jnòr 
getto di „ordinànzà j;diiGhiarò non trattarsi 
già di scégbere il ristétnarà cui il igOYpr” 
no appighar ài debba f consistere anzi il 
debito * suo nel rispettare le conseguenze 
di un ordine di cose : Stabilito da lungo 
tempo, doversi prendere in considerazio- 
ne tutti gl’interessi e far dritto a ciascuno 
dopo tanti fatti , a cui le teorie , e sieno 
eriche le più ardite , dèggiono piegarsi j 
l’ intérésse ben’ inteso de’ produttori richier 
dere dà essi che là protezione la. . quale 
tien -luogo 'di legge ^ non sia esorbf fan- 
te 5 aversi a dire dell’ industria, quei che 
diceri ; di' ’iuitS i potéri , npn , du rate » , £Ìoè, 
sé non • quello che è moderato fattuale 
esagerazione compromette^, ila sicip^Z^a 


dell’ avvenire. 
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Srv Queste sagge considerazióni fòro no 
fatte ìfe’ seguenti itìiodificazioni alla tariffa. 
: -i*. Il dritta sopra i ferri fusi .fu ribas- 
sato dii un franco, cioè da nove! franchi 

' 1 


per ogni -quintale metrico ad otto.': ; 

dritto sui ferri . in 'verghe di ogni 
dimensione fu! ridotto di un quinto. . 

• ' ì <3^- iFit abolitala sopratas9a sui ferri che 
s’ introducono 1 per la via! di! terrà! (i;)* ; • 
i.ì'iQtìek- ministro ^ ricondusse ini taj ma- 
niera : il o|»foyvedu®eatd protettive ; dèU? 
fèrriérei su quel ..piede; dfiqpclefasiqflp ;in 
bui stahilito i lo aveai 1 a> legge del' ? 


seeyeràqdolo dalla ; esorbitanza .dèlia legge 
■del i& 22 .' Moderato può dirsi ..ancora , p 
-fofséa altresì generoso,* V ipcoraggiapieqto 
dato -alle ! nostre fonderie còlla ; ta$i$à dpi 

. .r*,.*.' * * ' f • 't 

(ij Le tariffe francesi pe ; r f interesse deffà ifàV%rf- 
zione morcahtile aggravano di un decimo tutte le merci 
jchfihs’i introducono per, la via di terpi , o per quella, 
di mare con bastimenti stranieri. Pei ferri si è fatta 
eccezione affin di favorire maggiormente la loro ìm- 
messione ed in ispezialità di quelli fabbricati col car- 
bon vegetabile ed a martello.- > » • v : 
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i8a4* Questa stabilì il dazio di ducati 
3. 5ó a cantaio sull’ introduzione de’ferri 
stranieri. Una siffatta. tassa era anche mag- 
giore di quella che esisteva nei tempi in 
cui il governo esercitava il monopolio 
della privativa, maggióre dell’ antica ter- 
ziaria , maggiore di quel dazio che venne 
imposto, non pure, co me compensativo di 
tutù gli antichi dritti ed odiosi privilègi 
aboliti , ma altresì come sorgente di più. 
ricchi guadagni fiscali} maggiore in fine 
di ‘tette le viete esaziqni col cui favore 
s’ introdussero e crebbero le ferriere nel 
regno. Lo zelo adunque di vie più pro- 
teggerle incontrò poi decreti de’ mesi di 
giugno 1826 v e i 83<2 il difetto dell’ e- 
sagerazione disutile a quelle, dannosa ai- 
T universale. Se nulla si à ad aggiungere 
per provare di non essere stati felici gli 
effetti che ebbero a sortire da quegli atti , 
non rimane a farsi che una leggiera os- 
servazione intorno alla bastevole virtù 
protettrice della tariffa del i8a4* 
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Nel 1754 s’ innalzarono sa la -monti* 
gna di Stilo le officine per purgare ,11 


ferro minerale > ohe ivi esiste.- Per man- 
canza del carbone ; quella ferriera venne 
trasferita nella ; montagna dir Mongiana 
(1768). Folti iqniv.i erario! boschi jft 
vi si ! trovò anche [il* mi qerale..<, Sotto $ 
sistema degli àroendatori la i ferriera -era 
in attività per conto del governo ,« 3 quale 
vendeva '!! ferro: dolce e «ben. assortito 
all’ arrendamene» di Calabria < mediante il 
prezzò di due. ji 20.il captaiov Giòri-, 
salta dal bilanciò del -1778 riportato tda 
Galanti (i)l È à credere chue twi tal-prezzo 


compensasse- tétte le spese , non sob T mà 
lasciasse eziandio un guadagno^ può dello 
Stabilimento; Non^è) già à sdp^rm jiéì 
che le 'spese dèlie fiiciòe sfeno ammonta-^ 
te nò: che la fabbricazione dèi ferro! co- 

+ * . • * r 7 - * • *■ ; • -* 


stessè mieno allammiiì istruzione pubblica: 

uTieì .il. kg X II; 


t “ l I r- l: C7 


•> > - 

^ 


(r) Nuova l desori£dne 'dfolica 4èJfé ? Sf-L‘ 

«He* feftbd. • inciditi. ut i,.;u » .ni .p «qnhq 

t od | t ItAoo ni .(> ,0 /jI* 
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di quello! ohe eviene hai ; ijkiVàt© » imprèn- 
ditone , la mercè delle aiie Cure è sottili 
prewidetìze^' Sènza -tema» di errore aduni- 
que piloni : cdnchiudere j che il prezzo di 
ducati: 2Ò-faccia restare ai; proprietari o 

ai fìttàiuoE delle nostro ferriere un otìesto 
guadagno -‘A qiiestoKprezzo non ti ipiiò 
esse re;- perdita i; i ensé -irdb ■: fosse \> miglior 
consiglio, sarebbe di abbandonare: una i tala 
industria ji.aèzi* che! cestinarsi per ud lar- 
verò n inarato > disutile dannoso; » : n /nr/i i; 
- i È ' doto : aJr tutti i che il ferro di Russia 
bèn < assortito < si vende in Napoli ’ a idnr 
coti i^l fil ncantaio y quello di i Svezia, ; .'a 
due, dos ì 5 oi , • e quello- 1 d’; Inghilterra- a 
dùbJ Exsq Dedotta li! daziò , è chiaro che 
il i costa ( xjefrpramó, comprèse < le spése db 
spedizione <y sìa di. diicbSb 5 oo*;:d 4 $#■> 
condo: di duo, 7 , ,e dell’ ultimo diCdupari 
ti^SJ'Sjq. tìciit primiero:: tìazk* dii cbièftf?i 
ti 3. 5o elevava il ferro russo a due. 12, 

,5pu, ,e 

due. 9. In cotal maniera?, 1 dedotti «acoro. 
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I premi delle bandiere^ i]i- ferro, 
concorreva vantaggiósamente cor 
ferri stranieri nel compiercio; delle inter-r 

ne consumazioni., ,nè la industria delle 

' ' ' 7 ' '■ ' V ; ) I.;.r/XJU 

fonderie avea bisogno di ulteriori incorag- 
giamenti a dover, prosperare s .iljtaro gua- 
dagno era fattole, nulla ^negli^ vj .^ (i a 
pretendersi. I favori degli atti del 1.806 


nostrale 
.tutti i 

nitiii ( / 1 


e idei' i 83 a furono invano pro^ig^ti. ( ,Se 
la, generosa , ma non esagerata protezióne 
della tariffa non valse ad impedire il lan- 
guore in cui dalla dura legge > della,, ne- 
cesala sop tratte le ferriere, qualunque 
siesi esagerazione daziaria non potea ad 
altro; intendere > che a far* assonnare su 
le. morbide piunjp, j$- imprenditori, di es- 


se; ,« ed .a, denudare,, 1* infelice artigiano. 
Allontanati dal ^concorso» i ferri russi e 

svedesi , ed in. seguito ancor gli austri a r 

■ . vf i 1 . i Pi . Tj °* c:> l‘ J 

9, j m . i <¥ ww? . a^° Ao f fu- 

rono tqttp le fabbricazioni , perchè la 
povertà .delle nostre fucine non può socb 


Digitized by Googte 



100 


quàtitò aitò 'sii il prezzo de’ ferri: ' •Per 
lo innalzi usàvaSi'il ferro di Russia , di 
Svézfa 'll di 1 régno 1 nella costruzione 'dei 

1 . I»» «ti lì rii ■ in ^ _ a. ^ . . * — 



vengono 

degli usci é ‘dfelfer*#* 
bgtfi nianreéa di -arnési-d dr 
utènsili giusta' ‘le ‘occorrenze e le irsénzè* 





$ 

tedeschi^ è perla^sèmpre crescente scar- 
sézza ferri nostrali ‘ non è -da-tò'k^tìò** 1 
stri fabfeVì clie <fi avvalérsi dé’ ferri in-^ 
glesi^do^ étté ila essi si apprese arren- 
di tàvòraÀi 1 \ nei più rièsce : ai propfifctsui 
di cale' di'ti vére 1 ùha. serratura qualiin^nè 3 

S ìfèfcto. t3na dosiffalta penuria Idei' 
!r$J ripéràtà' dàir àrtifìziò^dèrda- s 
z3o°ca^iólna ! l !i o J accelera ' la ròvihj/ ,5 dé^!i 
edifici 1 ', 1J 'denó J im |ÌMè 1 VÌI ògdf ; ttarf»k$ i 


- j: 


' Ì.V 
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ma quel che; importa delle ypj,tuf£ ,, c 
delle costruzioni marittime tanto calda- 

• •> : * j 1T1 1 ; .il IT ; 

mente protette dalla nostra commerciale 
legislazione. Si è dimostrato oqì soccorso 
dell’ esperienza , che una verga di buon 
ferro abbia non solo più durata per. lun- 
go avvenire , ma una forza ed. una re- 
sistenza cinque volte maggiore , parago- 
nata ed t una verga simile di, catdyofejfre. 
Ben si avvisano adunque gl’inglesi, non 
ostante le smisurate copie de’ loro ferri, 
di favorire l’ introduzione, de’ ferri russi e 

' ‘ ' t *> - ' • , ''*• i J I Ivi ■Jjf ■ 

svedesi, e più saggia si mostra. ( la,,Frsin- 
cia allorquando con forti premi,, di di- 
minuzione di dazi cerca d’ incoraggiare 
l’importazione di tutti ifeijri fonduti con 
Carbon vegetabile e lavorati a martello , 
qualunque sia il luogo della loro prove? 
nieuza. L’opposta via cke da nai si tiepc 
à recato un pregiudizio 4 tutte le opere 
fabbrili, ed à fatto aumentare ;1’ intro- 
duzione delle mercerie , ossiapo ferrarecce 
straniere. Era codesto il principal difet- 



402 

to di cui s’ Incolpavano* le nostre viete 
leggi 'sui ferri, cioè che la- manifattura 
straniera era più favorita della nazionale. 
' L* atto ’ del 1833 , :; che colpì del doppio 
] dazio le merci austriache, innalzando la 
tasàa* $u quei ferri ed acciai , favori mag- 
giormente la introduzione de’ ferri lavora- 
li , come attestano i registri doganali del- 
l’ultimo triennio, 1 834, i835, ei836(i). 
Questo provvedimento alterò vie più la 
gradazione de’ dazi sugli acciai i ferri e 
le ferrarecce , e quella gradazione , cioè , 
che manteneva un tale equilibrio tra le 
urgenze delle ferriere dell’agricoltura e 
delle arti meccàniche e fabbrili. A que- 
ste trltime attende una classe di uomini, 
là quale è numerosa , ed à bisogno di 
Vèftire occupata per essere nudrita. Senza 
vtìfóf si adunque , - ma innocentemente, 
àirèi pei: un eccesso di zelo protettore , la 
nostra legislazione^ Come per funesto in- 


V • • • • , • r 

(i) Si vegga il prospetto ec. p. i3. 
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contro è andata a ccllegarsi col vecchio 
errore.; Ma si dilegua tosto' che si (faces- 
sero ritornare jle cose allo stato in cui 
erano colla tariffa del 'i824*' Siamo, a- 
lieni dal proporre, sull’ esempio della 
Francia , incitamenti di bonifiche dazia- 
rie all’ introduzione de’ ferri provenienti 
dall Baltico e ; dal Mar nero. Lo spirito 
delle nòstre tariffe è avverso? * alle locali 
distinzioni, e simpatizza senza parzialità 
©i deferenze- col commercio- di tutte le 
•nazioni. Le nostre ferriere troveranno 
così più facilmente la loro protezione 
nell’alto prezzo di quei ferri fabbricati 
a martello ed a . carbon vegetabile ; * ed 
in vece delle odiose eccezioni di tariffa, 
noi crediamo sufficienti quelle sole bo- 
nifiche daziarie che si accordano per in- 
coraggiare la marina mercantile del re- 
,gno nelle navigazioni del Baltico. 

.11 ritorno adunque all’antico dazio di 
due. 3. 5o a cantaio sui ferri vecchi e 
nuovi di qualsivoglia origine o provenien- 
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za metterebbe in accordo ed in perfetta 
-armonia tutti gl’ interessi , e toglierebbe gli 
ostacoli all’ incivili mento. !(i) Si allevia la 
classe della gente laboriosa e povera , si 
ridonano all’agricoltura ed >a!jie arti illoro 
istrumeriti ì si assicura la saldezza delle 
costruzioni dei 5 navigli delle vettóre e 
di tutti gli editici-, si restituisce ai fab- 
bri ferrài (jud lavoro che si è loro ' ri- 
tolto dallo stranierò } e sceverato il” da- 
zio deferii da ogni, esorbitanza, in tutta 
la sua lu$e splenderà la protezione verso 
l’ industria delle ferriere, cori la dignità 
della moderazione conciliatrice di tutti 
gl’ interessi ** — AH’ esperienza altri più 
saggi ed opportuni provvedimenti. 

f * *- 

C.X .»,f, (. 1 iOv/Ofe ac. i. 

(i) Sr avvisano taluni che se si classificassero i popoli .-econ» 
do U grado di estensione chi presi) di loro à acquistato l'uso 
del ferro , una cosiffatta graduazione differirebbe poco nell' insiè- 
me, nella scala generale dèi Iona in*mli*iento.Tresio iselvsggi 
si reputa fortunato colui che possiede un chiodo , un’ ascia. Ih 
Inghilterra la consumazione annuale del ferro distèso si eleva a 
ao Kilogrimmi ad individuo: lè altre nazioni formano gli anelli 
intermedi! nella catena de' progressi della civiltà. S’ignora la ci- 
fra del consumo presso i diverw Stati- Alemanni , ma essa dev' es- 
tere piolto alt», perchè il ferro è a buon mercato, si lavora eoo 
successo , e perché vi sf costruiscono- molti monumenti in ferro 
fuso. In Francia il consumo annuale é di cinque Kilogrammi ad 
individuo ( Débats. ai. settembre i$33>. ): in Napoli , da venti 
anni a questa parte è di uno , mentre per Io passato appena 
era della quarta parte di un Kilogramma ad individuo. 

*5 Ò<k) iv - ■*- o "i ij o ^ 
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